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La denuncia e la mobilitazione 
impongono la chiusura della SLOI 

Trento — La SLOI, la fabbri-
ca che ha rischiato di distrug-
gere l'intera città di Trento in-
sieme ai suoi 100.000 abitanti, 
verrà chiusa. La mobilitazione 
popolare ha avuto un primo 
successo. Al provvedimento di 
chiusura s'è giunti dopo un in-
contro del sindaco con la Giun-
ta e — nel pomeriggio — dopo 
un incontro in provincia tra il 
presidente, il sindaco e una se-
rie di esperti tecnici. La chiu-
sura deUa fabbrica deUa morte, 
che come è noto produce il mi-
cidiale piombo tetraetUe, era 
stata richiesta dai comitati di 
quartiere e da tutta l'opinione 
pubblica. Dopo lo scoppio di ve-

nerdì notte, e in vista delle e-lezioni regionali di novembre, gli stessi che finora avevano per-messo le attività omicide della SLOI sono stati costretti a cam^ biare d'avviso. Intanto si è api^ preso che Randaccio, noto co-me il titolare della fabbrica, per evitare i mandati di cattura di cui si comincia finalmente a parlare, ha da tempo passato formalmente le consegne all'ex consigliere delegato Mazzetti. Da oggi la fabbrica dovrebbe sospendere ogni produzione. Re-sta ancora da risolvere — al più presto — il problema dei 150 operai che vi lavoravano e -che restano disoccupati (arti-coli in ultima pagina). Trento, venerdì notte: resplosione della SLOI 

Trasferiti vicino a casa 
quattro detenuti 

Per ottenerlo hanno dovuto sequestrare 8 guardie carcerarie di Sa-
'erno (articolo a pag. 2) 

NEL CUORE DI EUZKADI 
S e b a s t i a n 

p a e s e b a s c o : 

Passanti 
l a s c i a n o s o l d i p e r 

« f a m i g l i a d i 

• ^ « ^ b a B a r a n d i e r a n . 
u c c i s o 

g i o v e d ì s c o r s o 

p o l i z i a , 

^ s c r i t t a d i c e : 

*^andie ran 
f^ssinato, punire 
' colpevoli ». 
^ Pag. 2 
^ « R i s p o n d e n z a d a l 

inviato 

«Nel mondo circolano nuove idee di libertà» 
Intervista negli USA al filosofo 
Herbert Marcuse (nell'interno) 

Cinquantamila prigionieri politici a Mirafiori? 
Sul giornale di domani (in un in-
serto di otto pagine) i commenti 
degli operai di Mirafiori nei giorni 
del sequestro di Moro. 

709.800 lire. Non male. Di questo passo ce la possiamo fare. Ancora 7 milioni in 13 giorni. Senza indugi e senza passi falsi! 
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Il carcere, sempre più lontano 
Salerno. Domenica po-

meriggio, carcere di «San-
t'Antonio». Quattro dete-
nuti, alla fine dell'ora d' 
aria, prendono in ostaggio 
otto agenti di custodia e 
si barricano nella sezione 
del transito; si tratta di 
un gruppo di detenuti, t ra 
cui i fratelli siciliani, 
sone, implicati in un se-
questro e momentanea-
mente in questa città per 
motivi istruttori. Che co-
sa vogliono? Essere tra-
sferiti in im carcere vici-
no ai loro familiari, car-
cere che non sia specia-
le. Poi secondo le noti-
zie diffuse dalle agenzie 
stampa si parla di altre 
richieste: macchine, ar-

mi, giubbetti antiproiettile, 
insomma un'evasione. Ba-
sta questa notizia per far 
confluire immediatamente 
ingenti forze di polizia e 
carabinieri, tra cui 30 al-
lievi sottufficiali de la 
scuola di Portici, un re-
parto celere da Napoli e 
tiratori scelti dei carabi-
nieri di Roma; ci si pre-
para forse a una soluzio-
ne di forza su modello 
della strage di Alessan-
dria o di San Gimigna-
no? Davanti al carcere 
intanto sono arrivati i pa-
renti degli agenti di cu-
stodia che andranno a 
parlare con i detenuti, gli 
avvocati e i magistrati e 
il sottosegretario Lettieri. 

Lunedì mattina arriva il 
« messo » del ministero di 
Grazia e Giustizia nella 
persona di Pasquale Buon-
donno, che propone ai 4 
una soluzione: scelgano 
loro le carceri dove vo-
gliano essere trasferiti; la 
proposta viene accettata 
— e si sottoMnea ancora 
« non un carcere specia-
l e » — a patto che la tra-
duzione avvenga in com-
pagnia degli avvocati di-
fensori, per evitare rap-
presaglie; e così si spe-
ra che tutto sia Anito en-
tro la serata. Nel carcere 
salernitano resteranno i 4 
cento detenuti, esattamen-
te il doppio di quanto po-
trebbe contenere l'ediflcio 

per garantire il minimo di 
sc^rawivenza decente; 
per questo nei giorni pas-
sati erano scesi in lotta 
tutti i detenuti. Dicevamo 
che si erano già preparati 
a una azione di forza, pro-
babilmente poco vantag-
giosa in questo momento 
per la situazione esisten-
te nelle carceri e per i 
problemi che il ministero 
si trova ad affrontare. 
Certo è che i>er chiedere 
e ottenere un trasferi-
mento vicino a casa ^ 
cosa d'altronde prevista 
neUa riforma penitenzia-
ria — le ^ie, a quanto pa-
re, non sono molte, e quel-
le che esistono sono forse 
un po' troppo pericolose 

Vogliamo essere rinchiu-
si in carceri vicine alle 
nostre jamiglie ». Una ri-
chiesta che da sempre i 
detenuti fanno, e non a 
caso. Persino chi ha com-
pilato quella truffa che è 
la riforma penitenziaria 
ne aveva dovuto tenere 
conto e in un articolo in-
fatti si prevede la deten-
zione non óltre i 150 kvi 
dal luogo di residenza! Ma 
è rimasto sulla carta, l 
trasferimenti sono un'ar-
ma utile, una minaccia e 
una forma di punizione 
sempre utilizzabile contro 
chiunque; essere lontani 
da casa, significa non ve-
dere i parenti (quanti pos-
sono oggi affrontare due-

tre giorni di viaggio k ì 
relative spese), non 
vere i pacchi, essere ig. 
lati. Essere continnarac, 
te trasferiti significa 
poter consolidare nes.r., 
rapporto con gli altri £ 
tenuti, non avere -maif 
punto di riferimento. 

E così ogni detenuto te 
liano ha come minima 
nosciuto in un paio dia. 
ni almeno una decina . 
carceri, in prevalenza ce-
ceri che si trovano 4: 
altra parte della peml 
rispetto alla famiglia. 

E così al Ministero t 
Grazia e Giustizia hom: 
deciso di cederei 
evitare una strage, dk: 
la grande concessione! 

Continua la lunga sta-
gione elettorale nell'Ame-
rica Latina, tesa ad assi-
curare ai regimi dittatoria-
li del continente la neces-
saria parvenza di legit-
timità. Ora, mentre con-
tinuano le polemiche su-
gli avvenimenti boliviani 
(dove è ancora in corso 
la battaglia dei « control-
li ») tocca all'Ecuador. 

I pracedenti: le ultime 
elezioni presidenziali « li-
bere » si tennero nel '68, 
e vinse, per la quinta vol-

ta nella sua vita, Velasco 
Ibarra. Egli assunse poi, 
nel '70 poteri dittatoriali, 
promettendo però di cede-
re il potere nel '72 al vin-
citore delle elezioni previ-
ste per quell'asino. Il pas 
saggio dei poteri al legit 
timo successora di Ibarra 

• fu però impedito da un 
golpe militare, avendo vin-
to il leader populista As-
sad Bucaram, inviso agL 
alti gradi delle' forze ar-
mate. 

Oggi, a sei anni di di 

Equador: vince 
l'opposizione 

stanza il problema tomi 
a ripresentarsi: al primo 
turno elettorale, infatti, 
si è registrata una cla-
morosa vittoria del pro-
fessor Jaime Roldos, 37 
anni, uomo di Bucaram 
(col quale è anche impa-
rentato, avendone sposato 

la nipote) ed aReato nel-
la campagna elettorale 
della Democrazia Cristia-
na ecuadoriana. Egli ha 
ottenuto la maggioranza 
relativà (400.000 voti su 
un totale di un milione e 
200 mila scrutinati), strac-
ciando i candidati di cen-

tro-destra ben visti dai 
militari. Ora è tutto ri-
mandato al secondo turno 
che, per ragioni laconica-
mente definite « burocra-
tiche » dai comunicati uf-
ficiali, nascondono il pren-
dersi tempo delle alte ge-
rarchie militari per deci-
dere se e come interveni-
re, non si terrà prima di 
settembe. 

Da notare che, per e-
vitare la vittoria di Bu-
caram, i militari avevano 

emanato una apposita Isf 
ge che prevede che i ó 
tadini figli di stranieri k 
possano presentarsi alkf 
lezioni presidenziali: e 
guarda caso, l'unico cu 
didato di orìgine strane 
ra (per la pr-scisioti» i. 
banese) era proprio E;-
caram. Tutto rimanà; 
quindi nel paese che ; 
il secondo produttore t 
petrolio del sub-contine-
te americano, dopo il Ve-
nezuela: e la parola r 
ancora ai militari. 

Migliaia in piazza nei paesi baschi 
(dal nostro inviato 

Paolo Brogi) 

La chiesa di Santa Ma-
ria di Vicente, è là, nel 
Barrio 'Viejo, piena di ba-
schi, per la memoria fu-
nebre dei due assassinati 
Jerman e Joxeba. Sul bou-
levard si stanno racco-
gliendo migliaia di gio-
vani e meno giovani, gli 
striscioni di ikurrinas. Il 
cielo si sta coprendo, P 
aria incupisce, una donna 
anziana vende adesivi 
dell'ETA con un gran sor-
riso. ETÀ, «Euzkadi ka 
askatasuna » (Euskadi è 
libertà) l'organizzazione 
armata basca, conosciuta 
e sempre presente, un 
simbolo e un fattore di 
cui tutti tengOTio di con-
to. Saranno in 15.000 oggi, 
domenica, a scendere in 
piazza a S. Sebastian. E 
il sabato un campione è 
stato dato da Renteria, 
centro operaio a pochi 
chilometri da S. Sebas-
tian. 

I pezzi del puzzle sono 
tutti presenti: queste ma-
nifestazioni, l 'aria tesa, i 
conflitti che vengono al 
pettine, e la notizia ri-
portata dai giornali del 
mattino che il governo ha 
deciso di trasferire una 
prima razione di compe-
tenze al Consiglio Gene-
rale Basco: Agricoltura, 
Industria, Commercio e 
UrbMiis«H>. < 3 Marionet-
te » commenta un mili-
tante che sta allargando 
uno striscione su cui sta 
scritto in basco «Sciogli-
mento dei corpi r^ ress i -
si ». « Hanno paura », ag-
giunge la ragazza che gli 
è vicino, «allora agitano 

i pupazzi ». I Pupazzi so-
no quelli del Consiglio 
Nazionale basco. E' la 
componente dura a par-
lare, quella che oggi 
prenderà la testa della 
manifestazione e che ieri 
a Renteria' ha ridotto in 
un angolo la presenza dei 
partiti ufficiali non con-
cedendo. neppure l'invo-
cato diritto di parola. 

Dalla chiesa di nuda 
pietra grigia sta uscendo 
una fiumana, ora, e spun-
tano qua e là le ikurri-
nas. La manifestazione 
parte, passa davanti ai 
tamarindi nani dell'ayun-
tiamento, s'ingrossa, da-
vanti sta l'organizzazione 
pubblica dell'ETA milita-
re, lo spezzone più im-
portante e attivo dei due 
rami in cui s'è divisa 1' 
ETÀ 4 anni fa, f r a mili-
tare e politico militare. 
E' il Kas, un coordina-
mento di varie organizza-
zioni di cui le principali 
sono l'Hasi, Laia, ecc. I-
nalberjino un'enorme ban-
diera che sta alla testa, 
striscioni per l'indipen-
denza, un grido « Gora 
Età Militara » (viva l'Età 
Militare). In prima fila 
c 'è un gruppo di donne, 
tra le quali la madre di 
Joxeba. 

Dietro stanno i partiti 
non sono quelli ufficiali, 
ma anche le altre organiz-
zazioni rivoluziofiarie «pa-
triottiche». Dice il loro 
striscione sottolineato da 
una infinità di sigle: «Ca-
stigo per i colpevoli» 
•«iDimissi<Kii di Martin Vil-
la » (il ministro degli in-
temi) . n rapporto tra i 
due spezzoni è quasi ir 
dentìco, a Renteria, sa-
bato in ima manifesta-

zione di duemila persone 
non c 'era paragone, tutto 
a favore dell'ETA e del 
Kas. E' l'età della gente, 
gli anziani numerosi, ie 
donne di una certa età 
a costituire il segno, evi-
dente che le posizioni du-
re hanno profonde radici 
e a spiegare che tipo di 
appoggio popolare abbia 
l'ETA. Quasi come quel-
la quercia di Guemica 
che è di simbolo di que-
sto paese, n nazionalismo 
basco ha tante faccie, ma 
tutto pare ruotare volen-
ti o nolenti attorno al po-
tere di chi ha le armi. 
E' un odio-amore che si 
sente spesso anche nei 
partiti ufEciali che han-
no un buon 70 per cento 
dei voti che in realtà pe-
rò non controllano. Il con-
trollo è dei sentimenti, 
viene daEa storia di tut-
ti questi anni e la bilan-
cia è assai inclinata ver-
so i patrioti armati. Poi 
il voto è un conto ma il 
sentimento antipartito un 
altro: diffuso, improvvi-
so, è una verifica quoti-
diana. 

Arriva alla testa del cor-
teo un distinto signore 
con tanto di mazza: è 
Monzon, mi dicono il vec-
chio ministro degli interni 
del governo basco del 1936. 
Da tempo cerca di me-
diars tra le varie corren-
ti nazi<MiaMste, da tempo 
non ci riesce. I nodi re-
stano irrisolti. Che cosa 
succederà nei paesi ba-
schi? Nessuno sa rispon-
dere. Castells, l'avvocato 
di alcuni processi dell' 
ETÀ mi ha detto a Rents-
ria: « I l governo spagno-
lo è troppo debole per vin-
cere questo braccio di fer-

ro, ma il potere popolare 
non e in grado di realizza-
re oggi non dico l'indi-
pendenza ma forse nep-
pure una vera autonomia 
avanzata ». E Luis Aram-
buru Altuna che qualche 
mese fa ha lasciato il 
Partito Comunista di Euz-
kadi nel quale era mem-
bro del Comitato Centra-
le m'ha detto: « il gover-
no vuol3 trasferire il mor-
to, ma nessuno qui né 1' 
ETÀ e tantomeno il par-
tito Nazionale basco lo 
vuole e allora diventa 
chiaro, il protagonista re-
sta il mitra. Sarà un ne-
goziato tra mitra... ». 

Dalla manifestazione ar-
rivano conferme: «ETÀ, 
ETÀ, ETÀ mas metraiUie-
ta » (più mitra) si grida 
in testa mentre più indie-
tro ci si contenta di chie-
dere le dimissioni di mini-
stri e governatori. C'è un 
momento in comune, ed è 
quando si leva il canto na-
zionale, Eusko Gudriak, 
nato nella guerra civile 
di 40 anni fa , .ad è im-
pressionante vedere mi-
gliaia di pugni alzati men-
tre nell'aria risuonano le 
parole: «siamo soldati del 
popolo basco, abbiamo il 
sangue caldo, disposti a 
darlo per il nostro popo-
lo », a sentire il grido 
« Irrintli » (un grido mo-
dulato) « siamo in piedi 
per difendsre l'Iurrina ». 

La manifestazione con-
tinua per le strane strade 
di questa città che ha avu-
to il suo fulgore da Grand 
Epoque e agli inizi del 
secolo e che appare oggi 
come un irreale Marien-
bad di queste terre. Chi 
è tornato dopo quaranta 
anni di esUio, mi raccon-

tano, stenta a riconoscer-
la. 

E mentre il serpente Ji 
Ikurrinas si snoda, in cir-
colo, per ritornare sul bou-
levard, penso a Renteria 
e a quello che mi hanno 
detto i militanti delle or-
ganizzazioni che ho incon-
trato. « Opportunista, kam 
pora » (fuori gE opportu-
nisti): non erano ragazzi-
ni a gridare, era il popo-
lo di Renteria rivolto ai 
partiti accusati di avar 
dato una risposta troppo 
debole all'attacco polizie-
sco di giovedì. E' perciò, 
non parlano. Parla, inve» 
ce im giovane col mega-
fono e il testo che legge 
è durissimo, scalza la di-
plomazia, dice che con lo 
stato « straniero » non si 
patteggia... 

Si sente e si vede poi 
nel corteo una differenza 
straordinaria tra gridare 
slogans per l'ETA o per 
lo scioglimento del Consi-
glio Generale Basco, o 1' 
altro slogan per il trasfe-
rimento dei poteri al con-
siglio basco. 

Come, pietosamente, ten-
tano di fare a buona di-
stanza i partiti, in quat-
tro gatti. Per essere più 
precisi si tratta del par-
tito comunista, del partito 
socialista, delle commis-
sioiies obreras del partito 
nazionale basco, e del 
cons i^o generale basco 
che tiene 10 seggi su 15 in 
sostanza quelli che si chia-
mano, comunemente, -«par-
ti maggioritari ». 

Qui la gente ride alle 
gramente di questa scis 

sione e li indica per ' 
dere meglio. 

Non si possono inveft 
re i partiti dall'oggi ; 
domani: nei paesi ba-f 
hanno tutti meno di 
anni. Il PSOE? «Erano: 
tre » dice con un certo 
sprezzo un militante -
Kas. Ciò non toglie c 
naturalmente abbia rC 
più che bene aUe uì® 
elezioni con punte da^ 
per cento come ad If-
Ed è il PSOE, che -
è ribattezzato partito » 
cialista di Euzkadi. j-
essere il principale «t 
corrente del partito » 
zionalista basco m uia^ 
ra a prendere il treno 
i rapporti con 
Quando il partito c®^ 
sta, di queUo basco sî  
cono peste e coroa, F 
ché la sua dipende^ ' 
CarriMo è totale e ^ 
lo è assai impegnato a 
stenere il governo. 

Così, nei g i o " ^ ^ ; 
Carillo non ha tro^^. 
megMo che incontr^ : 
un conciliabolo 
con il detestato ^ 
Villa, ministro «egil , 
ni ex franchista n ^ j 
neU'unione di cenB« 
Suarez. _ s 

SCO - mi aveva 
rios del MPE, r ^ . 
comunista di 
ci sono due P^^L^e-
,to naz iona l i s t a ETÀ. n PNV y o r r ^ 
goziare con ^ ^ 
ma ha paura di i ; 

Vuole acch ia^^^^ 
po' della s i i ^ ^ 
zeales » e * 
un po' le 
indurire favons« ^ 
E", insomma, ^ 
vizioso ». ^̂  
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Bergamo 
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Provocazioni e montature contro 
il movimento d'opposizione 

Da. mesi è in atto a Ber-
gamo una pesante cam-
pagna repressiva della 
magistratura e deUa poli-
zia cui il potere democri-
stiano e il consenso revi-
sionista forniscono g 1 i 
strumenti ideologici ed i 
mass media. 

n via alle incarcerazio-
ni ed ^ e condanne som-
marie è stato quando è 
partita la lotta del dicem-
bre scorso contro l'aumen-
to delle tariffe dei traspor-
ti che aveva visto centi-
naia di studenti, proletari 

' scendere in piazza manife-
stare attivamente contro 
queste misure. 

L'arresto del compagno 
Pacho fu il primo atto di 
una serie di pesanti pro-
vocazioni che dovevano 
successivamente colpire in 
modo preciso e selettivo 
buona parte del tessuto di 
avanguardie. 

n licenziamento politico 
di 4 compagni lavoratori 
del comune di Bergamo, 
tra cui Carlo Gnecchi ed 
altri, rappresentava un'al 
teriore articolazione dell' 
attacco che il potere DC 
sferrava contro quei com-
pagni che più conseguen-

temente iieUe loro situa-
zioni di lavoro cercavano 
di coinvolgere la gente doi 
quartieri, le strutture gio-
vanili di base, in una ge-
stione alternativa e di 
classe dell'attività cultura-
le facendo delle bibliote-
che di zona un centro di 
aggregazione e dibattito 
per i giovani. 

Nonostante il riflusso di 
questa lotta i compagrù 
mantenevano un rapporto 
col movimento lavorando 
nelle sue strutture e come 
nel caso di Carlo- Marco, 
Erwin, Cioni che erano 
anche coUaboratori di Ra-
dio Papavero che è stata 
e vuole continuare ad es-
sere la radio del movimen-
to di opposizione a Ber-
gamo. 

L'arresto di questi quat-
tro compagni è stato un 
duro colpo che ci ha col-
to tutti di sorpresa per-
ché avvenuto in circostan-
ze in cui ci sembra evi-
dente e spaccata la pro-
vocazione poliziesca nei 
loro confronti. 

H potere vuole far cre-
dere in giro che compagni 
che facevano politica e 
che avevano perso anche 

il posto di lavoro per non 
piegarsi al ricatto demo-
cristiano abbiano una bel-
la sera deciso di andare 
a rapinare la macchina del 
valore di qualche centinaio 
di lire. Per fare cosa? 

E tutto questo in piena 
notte quando è possibile 
ai rapinato avvertire in 
poco tempo la polizia? Se 
uno deve andar a faro 
qualcosa di illecito a quel-
l'ora di notte non va certo 
con una macchina rubata 
e con la polizia sguinza-
gliata in tutta la città! 

E' una versione che fa 
degli indizi raccolti dai 
carabinieri elemento di 
prova certa nei confronti 
dei compagni i quali pur 
non essendo stati ricono-
sciuti dal rapinato senza 
una prova a loro carico 
perché non è stato trova-
to loro nulla indosso do-
vrebbero dimostrare di e j 
sere innocenti. Dove si è 
cacciata la certezza del 
diritto dei nostri magistra-
ti democratici? 

Vorremmo poi rivolgere 
alcune domande ai rap-
presentanti della giustizia. 
Perché, non sono giunti 
ad una rapida istruttoria 

se esistevano prove sicu-
re contro questi compagni? 

Perché solo dopo 5 mesi 
si è giunti alla chiusura. 
Fanno il processo? Si trat-
ta evidentemente per la 
magistratura di cui abbia-
mo imparato in questi 
giorni a conoscere la « de-
mocratica » solerzia nel 
condannare gli antifasci-
sti veri in nome deF anti-
fascismo di regime di DC-
PCI, di infliggere una con-
darma esemplare al movi-
mento di opposizione di 
cui Carlo, Marco, Erwin, 
Cioni ne sono parte at-
tiva. 

Per questo noi ci batte-
remo per un processo po-
litico che denunci la par-
zialità del potere e para 
delle torture subite in car-
cere, dei pestaggi dei de 
tenuti. La borghesia « pro-
gressista » di Bergamo do-
po le dichiarazioni dell' 
onorevole Raffaelli (PCI) 
secondo cui nel carcere 
di via Gleno si sta bene 
(forse il confronto era con 
la Siberia del suo collega 
Breznev) aveva comincia-
to a dormire sonni tran-
quilli. Poco male se la na-
stra denuncia l'ha rimes-
sa un po' in agitazione. 

Piccolo Gulag 

— Antifascismo militante 
e antifascismo di regime 

Verso i primi del mese 
si è tenuto a Bergamo 
presso la corte di assise, 
'1 processo al compagno 
•Manrizio Lombino, accu-
sato di avere devastato 
insieme ad altri non iden-
tificaU U covo fascista di 
m Locateli!, sede cittadi-
na del MSI e condannato 
per questo ad un anno con 
la condizionale e ad on 
risarcimento di ben 4 mi-
lioni di lire. 

Qo«ta condanna è tan-
^ più provocatoria in 
quanto si riferisce ad un 
'atto avvenuto il 29 mag-
5W 1974, cioè U giorno sc-
i n t e alla strage fasci-

di Piazza della Log-
gia a Brescia. 

Qnella mattina dopo la 
^nifestazione sindacale 

<li duemila antifasci-
^ giovani, operai chiu-
^ u covo fascista di 
j j ^ ^ t e l l i da sempre 
wu^ato centro delle pro-
vocazioni squadrìste. 

chiusura di questo 
fu certamente uno 

« e ^ ^ e n t i più alti della 

DMU ^ E' ap-"Ti ^ 

. proprio 
P r e n S ' " * ' ' " sta 

«=«̂ >0 il .nno-
democristiano-

a J ^ ' ^ ^ . ^ a z i o , magari 
^ I ^ ' P i di costituzio-
^ n t T ' ^ " ^ a» movi-

opposizione e di 
«wmi dPiiL '^""t^nti auto-^ o^'Ie sue lotte. 

scontau ^ J ^ ^ ^ 
- ^ « n a o che a Ber-

gamo è conosciuto tra i 
proletari come un compa-
gno che fa politica attiva 
nel movimento come un 
qualsiasi teppista devasta-
tore. 

Il teste d'accusa, con 
una prassi che stranamen-
te si ripete nella magi-
stratura a Bergamo che è 
quella di ritenere sempre 
oro colato le «testimonian-
ze di carabinieri e que-
stura, una figura abba-
stanza ambigua, che si è 
rifiatato durante il proces-
so, per non ben precisati 
motivi, di dire quale lavo-
ro faceva attualmente. 
Questo ex carabiniere ha 
affermato con la massima 
sicurezza di aver visto 
quel giorno Maurizio con 
il volto coperto e di aver-
lo riconosciuto per i suoi 
lineamenti. 

In base a questa strana 
e poco attendibile « testi-
monianza» il giudice Avel-
la che volontariamente 
si è prestato come pubbli-
co ministero, si è battuto 
duramente perché venisse 
riconosciuta la colpevolez-
za del compagno ed è riu-
scito ad infliggergli una 
pena pesante. 

II giudice Avella, que-
sto intrepido difensore del-
la nostra giovane ed ine-
sperta repubblica che 
sembra abbia avuto an-
che il nonno bersagliere a 
Porta Pia, abbiamo inizia-
to a conoscerlo per i pro-
cessi e le istruttorie in-
tentate contro i compa-
gni denunciati per la mo-
bilitazione contro l'aumen-
to dei trasporti e duran-
te un presidio antifascista. 

E' sua l'affermazione 
che 1 per ogni molotov 

rinvenuta un compagno 
deve pagare anche se non 
c'entra ». 

Il giudice Avella è il 

cosidetto « comunista d'or-
dine » fautore della linea 
di Pecchioli e di Tromba-
dori. 

Chi specula 
sui detenuti 

Per protestare contro la mancanza di assis tet t i 
medica e «mtro i prezzi altissimi della spesa in-
tema, il 1. luglio i detenuti hanno fatto lo sciopero 
della fame e della spesa. 

Questa lotta ha visto tutti i prigionieri uniti sia 
nell'azione e nella consapevolezza politica di queste 
rivendicazioni che sono un primo passo per un 
minimo di garanzia sanitaria e contro le ditte ap-
paltatrici della spesa intema. Che appr<rfìttando dello 
stato di detenzione, e dell'impossibilità di controllo 
da parte dei prigionieri sulla qualità e l'effettiva 
quantità dei generi venduti, speculano aHe loro spal-
le guadagnandoci miliOTii. 

Evidentemente anche la direzione del carcere ha 
la sua parte di complicità in questa rapina dei prez-
zi, in quanto, rapp»alto alle ditte è lei che lo concede 
0 forse lo vende! 

Grazie a queste iniziative di lotta, dei detenuti, 
la direzione del carcere per calmare un po' le ac-
que ha concesso un ijrfermiere nuovo, mezz'ora d'aria 
più ad pomeriggio, e che alla sera un det«iuto per 
sezione possa uscire di cella per passare i cibi cu-
cinati da una cella aU'altra. 

Queste piccole conquiste inimmaginabili solo qual-
che mese fa, dimostrano che solo con la lotta si 
può ottenere qualcosa anche se a questa iniziativa 
dei detenuti la direzione e le guardie hanno fatto 
seguire pesanti minacce nei confronti di tutti i de-
tenuti ed in particolare di quelli più coscienti poli-
ticamente. 

Perché queste minacce di pestaggio o trasferi-
menti non possano essere attuate è essenziale che 
tutte le cwnpagne ed i compagni liberi si impegnino 
nel lavoro di sostegno delle lotte dei detenuti con-
tribuendo politicamente nella controinformazione e ma-
terialmente inviando soldi ai compagni. D'estate nel 
carcere pestaggi ed isolamento non vanno in ferie e 
1 soli strumenti per impedirli limitarli sono quelli di 
mettere guardie e direzitMie con le s p ^ e al muro. 
Solo l'impegno di noi tutti e la possibilità che queste 
denunce concrete e questi fogli di controinformazione 
possano uscire cc8i regolarità ci può far vincere que-
sta battaglia. 

Nei carcere di via Gle-
no non c'è nemmeno quel 
minimo di libertà che po-
teva esserci a S. Agata, 
anche se era un carcere 
che cadeva a pezzi, sen-
za riscaldamento, sema 
vetri aUe finestre. Se non 
altro a S. Agata si sta-
va in cella con gli al-
tri. A via Gleno c'è or-
mai la struttura del car-
cere speciale. La grande 
maggioranza delle celle 
sono singole. Ci sono 
quattro celle per braccio 
a tre persone, dove però 
ti lasciano per pochissi-
mi) tempo nel senso che 
appena vedono che quei 
tre si trovano bene, di-
scutono, fanno capannel-
li. vengono divisi. 

La disciplina è mante-
nuta all'interno del car-
cere con i pestaggi, che 
non si riducono come 
qualcuno pensa, a quat-
tro cazzotti. 

In realtà i pestaggi av-
vengono in questo modo: 
ti portano fuori dalla cel-
la, in isolamento, chiu-
dono tutti gli spioncini e 
poi si sentono un po' di 
urli e poi più niente, an-
che perché quando uno 
è svenuto continuano a 
picchiarlo. Di solito so-
no una quindicina di 
guardie che effettuarlo il 
pestaggio. Un pestaggio 
cosi significa doversene 
stare a letto per un paio 
di giorni senza potersi al-
zare. Quando sono stato 
lì io i pestaggi avveni-
vano giornalmente. Ba-
stava una parola detta ad 
un secondino che ti pro-
vocava, o la protesta per 
lo spintone che avevi ri-
cevuto che venivi preso 
e portato in sezione iso-
lamento. 

Nel carcere ai via Gle-
no si mantiene la tradi-
zione del vecchio castel-
lo con celle sotterranee 
senza finestre. Lì si vie-
ne picchiati in camicia 
di forza e massacrati col 
getto dell'idrante. Io per-
sonalmente ho parlato 
con un detenuto che a-
veva subito questo trat-
tamento e che adesso è 
stato trasferito a Trie-
ste. 

Queste sono le cose più 
appariscenti. Poi c'è lo 
stillicidio quotidiano. Il 
mangiare fa schifo e non 
basta per tutto il car-
cere. Qualche tempo fa 
i compagni hanno avuto 
l'iniziativa di prendere 
tutti il mangiare che 
passava il carcere. Arri-
vati ai tre quarti dei 
detenuti il mangiare non 
bastava più. Questa pri-
ma iniziativa che è stata 
presa può sembrare u-
na piccola cosa, in real-
tà è un fatto importante. 
Poi c'è il problema del-
l'assistenza medica, par-
lame è addirittura ridi-
colo. 

C'è solo un infermiere 
detenuto che non può fa-
re assolutamente niente e 
non si sa bene poi che 
grado di preparazione ab-
bia. C'è un infermiere 
dell'ospedale maggiore 
presente un giorno sì ed 
uno no. La visita del dot-

tore avviene una volta la 
settimana, per cui bisogna 
ammalarsi un giorno pri-
ma per essere visitati. 
C'è stato il caso di un 
detenuto che ha avuto 
un collasso, non era la 
prima volta che gli ca-
pitava. Era verso mezzo-
giorno. Noi stavamQ cu-
cinando, quando questo 
compagno ha cominciato 
a tremare dal freddo. L' 
abbiamo messo a letto e 
abbiamo avvertito una 
guardia perché chiamas-
se un infermiere. 

Dopo una decina di mi-
nuti è arrivata una guar-
dia. Ha chiesto cosa era 
successo. Dopo dieci mi-
nuti è ternata con una 
pastigila per il mal di te-
sta. Poi finalmente è ar-
rivato l'infermiere dete-
nuto che gli ha messo 
una borsa d'acqua calda 
sotto i piedi. Per fortu-
na il detenuto è riuscito 
a superare il collasso. Il 
giorno dopo è venuto il 
dottore che gli ha misu-
rato la pressione e si è 
potuto rendere conto di 
come era conciato. Poi 
ci sono stati altri casi. 
Ad esempio, un detenu-
to che il giorno dopo a-
vrébbe dovuto uscire è 
stato provocato, portato 
nella ceUa di punizione 
e letteralmente massa-
crato. Dai raggi sono ri-
sultate tre costole rotte. 
10 ho avuto occasione di 
vedere due giorni dopo 
questo detenuto che era 
stato messo in anticame-
ra. nella stessa cella pro-
prio prima di andare dal 
giudice per essere inter-
rogato. 

Questo detenuto è stato 
processato per direttissi-
ma la settimana seguen-
te senza che né a lui né 
al suo avvocato fosse co-
municato né il giorno né 
la data del processo. E' 
sato condannato ad un 
anno nonostante le lesio-
ni che riportava. Questo 
dimostra che tìpo di ma-
gistratura abbiamo a 
Bergamo. In questi giorni 
qualcosa si sta muoven-
do però qui a Bergamo: 

Il 24 luglio c'è il pro-
cesso che riguarda i 4 
compagni accusati della 
rapina in via Baioni ed 
11 28 queUo per i tre 
compagni dell'istituto chi-
mici accusati di deten-
zione di bottiglie e cose 
varie. Se i compagni do-
vessero rimanere dentro, 
buona parte di responsa-
bilità sarebbe anche no-
stra. Dopo 4 mesi si ar-
riva solo ades^ a fare 
il processo. La magistra-
tura ha scelto proprio 
il mese di luglio, quando 
le scuole sono chiuse ed 
i lavoratori stanno per 
andare in ferie, per fa-
re un ^ocesso. La ma-
nifestazione del 22 deve 
essere preparata dalla 
controinformazione nei 
quartieri. neUe fabbriche 
dove si lavora. Bisogna 
essere presenti in massa 
a questo processo per far 
sì che i compagni non 
vengano liquidati e fatti 
passare come delinquenti 
comurù. 
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DanilOf un 
nostro amico 
morto 
d'eroina 

lotta continuai 

Cinisello Balsamo, 17 — 
Danilo è nato e vissuto 
qui, dove stiamo scrìven-
do questo articolo. Scri-
vere queste righe per noi 
è difficile; forse per chi 
l'ha visto solo da morto 
è facile perché non l'ha 
mai conosciuto, e non sa 
nulla di lui, perciò una 
volta fatto l'articolo se lo 
dimentica e tutto scom-
pare. Ma per noi che lo 
vedevamo tutti i giorni 
la cosa è diversa, è sem-
pre stato un ragazzo piut-
tosto taciturno, dopo a-
ver frequentato a Mache-
rio la scuola dell'obbli-
go, si era iscritto alla 
ITIS di Carote, con scar-
si risultati. Infatti si era 
poi ritirato. Dopo era an-
dato a Monza dove si era 
diplomato come program-
matore IBM. Aveva la-
vorato sin prima di fare 
il militare. Venne man-
dato all'ospedale di Sag-
gio e poi scartato. Per 
sei mesi, gli ultimi, non 
aveva più fatto nulla e 
oggi, lunedi 17 luglio, do-
veva presentarsi al suo 
nuovo posto di lavoro. 

Macherio, un buco di 
paese a 6 chilometri da 
Monza, dove le cose ài 
tutti i giorni i soliti di-
scorsi, le solite facce, si 
mescolano in un tutto u-
nico ripetitivo e noioso. 
I luoghi di aggregazione 
sono molto simili a quelli 
di tutti i paesi di 6.000 
abitanti: l'oratorio, il 
bar-pizzeria, dove si tro-
vano tutti i fichettini del-
la zona. L'unico posto 
dove si trovano i com-

pagni è sotto la sede 
della Democrazia Cristia-
na dove c'è un bar dal 
quale sono stati sbattuti 
fuori. 

Il motivo è lo stesso di 
quando li hanno messi al-
la porta anche alla Casa 
del popolo. Al sabato se-
ra c'è la fuga a Monza. 
L'unica distrazione è il 
festival dell'Unità e la 
festa dei santi protettori 
del paese. Ovviamente 
chi frequenta i compa-
gni (chiamati «quelli» di 
DP) è segnato a dito, 
l'emarginazione qui a Ma-
cherio è di casa « per-
ché sono loro », perché 
magari fumano un po', 
perché fanno un po' di 
casino. Anche qui dove 
è vissuto Danilo era 'un 
emarginato e aveva un 
dialogo solo con suo cu-
gino. 

Danilo è il terzo qui 
a Macherio che muore di 
eroina anche se non è 
molto diffusa (solamen-
te un'altra decina ne fan-
no uso). Qui sorge una 
domanda ovvia: è il pae-
se che non vuole o non 
può fare qualcosa? Ma 
è più. facile emarginare 
che aiutare, poi si aspet-
ta che muoia qualcuno 
per parlarne ed è ine-
vitabilmente troppo tar-
di. Ora Danilo è morto 
e tutti dicono che, in 
fondo, era un bravo ra-
gazzo, che è sempre sta-
to buono e gentile e pro-
babilmente dio lo man-
derà in paradiso. Ma noi 
sappiamo solo che è mor-
to. 
Andrea, Sandro, Ruggero 

AREZZO — ÌE' morto a 21 anni Maurizio Bellucci, 
domenica 16, a causa oi un incidente stradale. I com-
pagni si ritrovano martedì 18 ore 17 in piazza S. 
Agostino per i funerali. 
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Nel mondo circolam nuove idee di liberi 
Herbert Marcuse compie fra pochi giorni 80 
anni. E' nato infatti a Berlino il 19 luglio 
1898 e vive oggi negli Stati Uniti, a La Jolla 
in California. Questa è un'intervista fattagli 
il 10 aprile scorso a San Diego, dove insegna 
filosofìa. Abbiamo esitato prima di pubbli-
carla, forse perché a Marcuse a\Temmo vo-
lentieri posto domande d'altro tipo. Non lo 

avremmo interrogato su fatti specifici | po puntuali, lo avremmo piuttosto parlare sui contenuti fondamentali no guidato la sua vita e la sua rice che il suo linguaggio si è fatto sempli za perdere la profondità dei suoi prie ti, quelli della Germania weimeriana,! vigilia del nazismo, e la maturità nelle sue opere più conosciute. 

Controinchiesta suHa repressione ne) Sud e sul sequestro dei 
compagni ROBA WRBt, LANFRA»ICOCA««Wn, 

UGO MELCHiONDA e DAVIDE SACCO 

Cosa pensi della politi-
ca attuale del Partito co-
munista italiano e della 
sua aspirazione a parteci-
pare al governo? 

Non conosco personal-
mente la situazione. La 
questiona decisiva secon-
do me è la seguente: vi 
è nel vostro passe un ap-
poggio di massa a una li-
nea che si collochi alla si-
nistra del PCI- Questo è 
per me un aspetto decisi-
vo e riguarda non solo 1' 
Italia ma anche la Fran-
cia. Io so di qussti grup-
pi di sinistra in Francia 
ma mi sembra che nessu-
no di essi goda di un op-
poggio di massa. Per me 

che sono un marxista e sono 
ancora ritenuto un, marxi-
sta, questo è essenziale 
per la vostra politica. Che 
fate se non potete conta-
re siill'appoggio delle mas-
se, degli operai rivoluzio-
nari dei contadini, o da-
gli strati popolari? Se non 
avete questo appoggio si 
pone un problema di so-
pravvivenza, non vi pare? 
Mi sembra che l 'attuale 
politica del PCI sia ben 
consapevole del fatto che 
l 'altamativa oggi non è 
il socialismo ma una nuo-
va forma di fascismo, la 
minaccia di una nuova 
forma di fascismo. E per 
prevenirla, un'influenza in-
diretta, una reale influen-
za su un governo ancora 
democratico può essere de-
cisiva. Neppure potete, in 
tala situazione, venir fuo-
ri con un grande program-
ma di nazionalizzazione 
dell'industria, che di per 
sé — e voi in Italia lo 
avete già in parte speri-
mentato — non sembra 
cambiare molto, fino a 
quando H quadro generale 
rimane quello di un passe 
capitalistico. 

Cosa intende per « una nuova forma di fascismo », forse dei governi centristi più conservatori? 
Forse più «dsmocratici» 

tra virgolette appunto. 
Non è assolutamente ne-
cessario che a)se come i 
campi di concentramento 
si ripetano. Oggi lo si può 
fa re con strumenti tecni-
ci più perfezionati, e in-
tendo anche e forse in 
primo luogo strumenti psi-
cologici che predispongo-
no e reprimono la popo-
lazione molto meglio. 

Il mondo deve ora af-frontare molti grossi pro-blemi, sovrappopolazione, mancanza di risorse na-turali, mancanza di ener-

gia ecc. Considera più pro-babile, nei prossimi de-cenni, una tendenza gene-rale verso il socialismo co-me mezzo di distribuzione delle risorse disponibili op-pure una tendenza a for-me più autoritarie dì go-verno e di controllo? 
Ciò che potrà accadere 

è che noi debbiamo rive-
dere la nostra immagine 
del socialisnio nai paesi 
capitalistici avanzati. Non 
si t rat ta di espandere co-
stantemente le forze pro-
duttive (nei paesi sotto-
sviluppati la situazione è 
completamente diversa). 
Si t rat ta in effatti di una 
più equa distribuzione 
delle risorse ancora di-
sponibili. Ciò suona terri-
bilmente riformistico, ma 
credo che come marxisti 
dobbiamo anche essere 
empirici e prendere in 
considerazione la situazio-
ne qual'è. Sarebbe buffo 
se il vecchio capitalismo 
dovesse crollare non a 
causa delle sue contraddi-
zioni inteme ma per l'e-
saurimento delle risorse, 
petrolio, elettricità ecc. 

Dovremo certo far fron-te all'esaurimento delle ri-sorse, almeno nel prossi-mo secolo. 
Nessuno sa quanto tem-

po ci vorrà ma mi sem-
bra che ciò sia un peri-
colo reale. Per tornare al-
l'immagine dal socialismo 
da cambiare: non una so-
cietà di abbondanza ma 
una società di giustizia, e-

guaglianza e libertà. Ciò 
non presuppone necessa-
riamente abbondanza. E 
una radicale redistiribuzio-
ne della ricchezza sociale 
presuppone rivoluzione. 
Non la si può ottenere dai 
governi attuali. Prendia-
mo questo paesa. Non si 
possono neanche ottenere 
leggi relativamente ade-
guate sulla conservazione 
dell'energia parché esse 
sono sabotate da interes-
si particolari. 

Andiamo avanti. Lei ha certamente appreso delle Brigate Rosse e del seque-stro dell'ex premier Mo-ro. Credete che le Briga-te Rosse potranno conqui-stare un appoggio popo-lare attraverso il terrori-smo? 
A meno che la situa-

zione non sia in Italia del 
tutto diversa da quella 
della Germania occidenta-
le, direi di no. Penso che 
questo tipo di terrorismo 
non abbia nuUa a che fa-
re con una strategia so-
cialista. E ' semplicemen-
te criminale. Il marxismo 
ha sempre disapprovato 
il terrorismo individuale. 
E lo stesso è vero per la 
Germania. La prima gene-
razione di terroristi può 
essere stata politica. Ma 
fin dall'inizio il terrore 
non era certamente una 
strategia socialista e le ul-
time uccisioni non hanno 
nulla a che vedere con u-
na politica di sinistra. Il 
terrore è l 'arma della de-
stra. 

Pensa che ì 
siano gente accomi 
ideali o siano coi 
da altri? 

Non so. Vi soBotf 
zioni che si tratti s j ^ e l 
movimento di tipo a N . p£ 
zionale. Ma chi bè^magi 
li non lo so. In ess 
ciò di cui dubito cos 
questi terroristi aaÌDcialis 
compagni. Se li si 
compagni, si svim; ;- Cosa 
mine « compagno»èBMie i 

significato origiaa^Sono s: 
„ . . , . dat ow Fra 1 gruppi ddii^ ^̂ ^ 

stra c'è grande pn 
pazione su comeii pg^g, 
risti sono trattati i j |a jìt^ 
gione, sul loro dirs|i ggg 
me prigionieri, sniiiatale.., 
ritti durante i proea^e ap 
Italia abbiamo carcS|fi Arai 
ciali. Nella sinistra i^nijue 
le sapere ciò che^ana < 
de dietro le sbarre, igrosa. 
cidlo di Baader ba i 
to molti punti oscr. j^. 

Non vi è n miEsg^es 
bio che, respmgaiy^o. 
mamente la to ^f"®® 
stica, la sinistra fcf 
tare contro le «^ ' ^a ra inumane deHe 
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Belgio, 
prendere atto cai 

del fatto che i passi capi-
talistici permettono un 
grado di libertà che è ne-
gato nei paesi socialisti 
esistenti. Nei paesi che ho 
indicato vi sono molte co-
se permessa che non lo 
sono in altri paesi. Per 
quanto riguarda il sociali-
smo può essere che una 
reale giustizia sociale pos-
sa accompagnarsi con una 
libertà limitata. La do-
manda giusta sarebbe al-
lora: esistono paesi in 
cui si stanno penando al-
meno le basi per una so-
cietà libera e giusta? In 
questo caso citerei la Ci-
na, e forse anche Cuba. 
Tuttavia in questi due pae-
si, specie in Cina, vedia-
mo C0S3 che abbiamo già 
visto molte volte, cioè la 
priorità della modernizza-
zione repressiva sulla so-
cializzazione liberatrice: 
una tendenza autoritaria 
e autocratica a spese del 
socialismo. 

Esistono diritti civili in 
Cina? 

Ogni costituzione con-
templa d3i diritti civili. 
Il problema è se vengono 
applicati oppure no. La 
costituzione di Stalin con-
teneva diritti civili. 

Cosi pensa che in Cina 
esistono le condizioni per-
ché diventi un paese ve-
ramente libero? 

Le condizioni, non direi. 
Può diventare una società 
socialista con un più al-
to livello di eguaglianza e 
un'equa distribuzione delle 
risorse e delle opportunità. 
Rimane da vedere quan-
to è forte l'attuale tenden-
za repressiva che non va 
in questa direzione e quan-
to essa prevarrà. 

Come considera i rap-
porti attuali tra Cina e 
URSS? Entrambi questi 
paesi dichiarano di se-
guire la via del marxismo-
leninismo, ma si guardano 
l'un l'altro come i peg-
giori nemici. 

Non credo che questo 
conflitto abbia nulla a che 
fare col socialismo, credo 
che si soprattutto strate-
gico. Non lo capisco co-
munque. Mi sembra che 
la chiave sia che i cinesi 
appoggiano tutto quello 
che l'Unione Sovietica non 

appoggia e viceversa. Ma 
ciò non è politica sociali-
sta. 

Cosa pensa della Co-
munità europea e della 
formazione di un possibi-
le stato d'Europa? 

Uno stato europeo? Vi 
sono troppi conflitti nazio-
nali, almeno potenziali. 
Quello che penso è che 
l'Europa è e rimarrà 
a lungo im competito-
re molto temibile per gli 
Stati Uniti. E' una con-
traddizione che possiamo 
vedere con i nostri occhi, 
in un capitalismo per altri 
versi cosi efficacemente 
ristabilizzato: il conflitto 
tra capitale europeo e 
giapponese da un lato e 
americano dall'altro e il 
fatto che esso non è atte-
nuato affatto dalle asso-
ciazioni multinazionali. 

Mi sembra che quanto 
lei ha scritto in alcuni vo-
stri libri, neir« Uomo a 
una dimensione», ad esem-
pio, su realismo e ideali-
smo fosse un po' diverso. 

Non credo di aver cam-
biato opinione. Sono anco-
ra tra coloro che non pen-
sano che la sinistra sia 
morta e il 1968 sia finito. 
Il 1968 ha cambiato l'in-
tero sistsma di valori, ne-
gli individui almeno, nel-
la loro vita, nella loro 
coscienza e anche nella 
consapevolezza di reali 
possibilità di un cambia-
mento radicale. I movi-
menti degli anni sessanta 
hanno cominciato a mina-

-re i valori operativi del 
capitalismo, specie l'ipo-
crita « etica del lavoro ». 
L'insistenza su una « nuo-
va sensibilità », su rap-
porti qualitativamente di-
versi tra esseri umani, 
la consapevoLazza che si 
possono vivere senza la-
voro a tempo pieno, la 
protesta contro la distru-
zione dell'ambiente testi-
moniavano una nuova idea 
di Uberaziorte, corrispon-
dente alle nuove possibili-
tà di libertà e felicità a 
questa fase dello sviluppo 
storico. E forse il «mes-
saggio» più importante di 
questi movimenti: la clas-
se operaia industriale non 
ha più il monopolio della 
libarazione; è diventata 
parte di una classe ope-
raia allargata, che inclu-
de in proporzione crescen-
te impiegati, intellettuali. 
Un'opposizione borghese 
effettiva, il movimento 
femminista, gli studenti 
militanti costituiscono, in-
sieme con la classe opera-
ia industriale, un poten-
ziale anticapitalistico di 
molto accresciuto. Tale 
potenziale si realizza in 
dimostrazioni e occupazio-
ni, nel controllo delle fab-
briche da parte degli ope-
rai, nella loro autogestio-
ne, in un diffuso assentei-
smo, in atti di sabotaggio 
spontaneo e occulto. Il de-
terioramento della qualità 
è un segno del declino del-
la produzione capitalista 
e dello spreco crescente. 
L'indebolimento della mo-
rale sociale essenziale al 
normale funzionamento del 
sistema indica un elemen-
to di destabilizzazione, 
forse anche di disintegra-
zione. 
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Trieste: una settimana di mobilitazione delle detenute 
ha messo fine a 21 mesi di sequestro illegale 

Christian ed Eliane 
sono in libertà 

Trieste, 17 — Sono usci-
ti di galera sabato Chri-
stian Sagnard e Eliane Gi-
raud i due giovani fran-
cesi detenuti illegalmente 
da oltre 21 mesi a Trie-
ste in attesa di essere e-
stradati in Francia dove 
erano stati condaimati a 
morte in contumacia ac-
cusati formalmente di un 
attentato a Tolosa ma in 
realtà di essere schedati 
come « anarchici pericolo-
si ». Li ha fatti uscire la 
mobilitazione di una set-
timana delle detenute del 
carcere di Coroneo. 

'Dof» una incredibile, 
lunghissima storia giudi-
ziaria, con giudizi di pri-
mo grado che respingono 
l'estradizione, procuratori 
generali che si appellano, 
cassazioni che ammettono 
la estradizione impeden-
do ai difensori di deposi-
tare gli atti, palleggia-
menti di responsabilità e 
competenze, ambasciate 
francesi che non fornisco-
no alcuna garanzia che la 
pena di morte vietata dal-
la nostra Costituzione non 
verrebbe applicata in ca-

so di estradizione, la si-
tuazione ha trovato un pri-
mo sbocco grazie alle 
compagne di pena che 
hanno fatto propria la bat-
taglia non solo per questi 
due compagni ma anche 
contro la pena di morte 
e la «europa di polizia» 
prefigurata dalla « conven-
zione europea dell'antiter-
rorismo ». Lunedì, trascor-
si numerosi mesi dalla 
ennesima istanza di scar-
cerazione a cui avevano 
diritto perché la Fran-
cia non aveva presentato 
la richiesta di estradizio-
ne nei tempi legali, le de-
tenute con un documento 
hanno comunicato la de-
cisione di entrare in lotta. 
La sera non sono rien-
trate dall'aria. Il Procu-
ratore Generale chiama E-
liane e l'accusa di essere 
la sobillatrice. Il giorno 
dopo il procuratore non si 
presenta all'incontro com-s 
promesso e la lotta ripren-
de. Il giudice telefona al 
ministro. Intanto la dire-
zione impedisce alle dete-
nute di rientrare in cella 
prima della mezzanotte, 

in questo modo cercando 
di trasformare la prote-
sta in « sommossa » da po-
ter reprimere ferocemen-
te, le suore e non solo lo-
ro, minacciano tentando 
di bloccare lo sciopero del-
la fame che è intanto co-
minciato. Ma alla fine le 
detenute riescono a rien-
trare nelle celle prima 
della mezzanotte arriva 
il telex da Roma che an-
nuncia la scarcerazione, 
dopo una settimana di lot-
ta pacifica ma forte. Ora 
Eliane e Christian sono 
in soggiorno obbligato ma 
non è ancora finita, po-
trebbero concedere l'estra-
dizione o espellerli, facen-
do cominciare tutto dall' 
inizio. C'è inoltre il ri-
corso alla corte europea 
per i diritti dell'uomo con-
tro riUegaUtà deUa loro 
detenzione. Questa batta-
glia che investe gU aspetti 
della repressione in tutta 
Europa non è finita: biso-
gna ottenere che il mini-
stro neghi definitivamente 
l'estradizione e die con-
senta loro di restare in 
territorio italiano. 

Il carovita 
è illusione ottica ? 

Milano, 17 — D'estate 
si allenta la pressione del-
l'attenzione pubblica: de-
ve essere questo uno dei 
motivi che induce giornali 
e Confcommercio a pub-
blicare in questo periodo 
i dati sugli aumenti dei 
prezzi. Nel caso l'indice 
dei prezzi calcolato tra i! 
giugno '77 e quello del '78 
(esclusa la frutta arriva-
ta a prezzi impassibili). 
La spesa e la sua borea: 
a Milano costa sempre di 
più riempirla di « generi 
alimentari ». Di sabato, 
giorno esemplare per mi-
surare quanto diminuisce 

il famoso « potere d'acqui-
sto dei salari e deUe pen-
sioni, diventa pericolóso 
titolare, come fa l'Unità, 
il pezzo sugli aumenti co-
sì: «Prezzi: non c'è stata 
l'impermata ma sono (qua-
si tutti) in salita ». E' una 
differenza, quella tra « im-
pennata » e « salita ». che 
impegna il lessico, non 
certo le tasche dei prole-
tari che sono state comun-
que alleggerite e di molto, 
nel corso di quest'anno. 
Alcuni esempi la pasta da 
537 a 659, polpa da 4301 
a 4877 poUame da 1785 e 
1918, il latte da 410 a 450 

(tra alcuni giorni); pro-
sciutto cotto 6884 a 7660. 
Comunque le cifre non 
sono uguali per tutti, c'è 
chi come la Confcommer 
ciò si impegna, per « r -
stabiHre un minimo di cor-
retta informazione », In 
grosse polemiche sugli 
« indici », su come sono 
stati calcolati e su come 
vanno propagandati: ap-
punto, che non si dica che 
per l'aumento del riso da 
700 a 955 lire vi sta una 
impermata, in fondo le pn 
tate sono ribassate da 4̂ )1 
a 314 (peccato che qualcb»? 
anno fa andavano a 100 
lire). 

-13 
giorni 

milioni 
Sede di VENEZLJ^ 

Sez. Mestre: raccolti al 
centro sociale di Marghe-
ra : Rossano, Franco, 
Massimo, Emireno, Mi-
chele, Marco, Lorena, 

Beppe e amici e compa-
gni di Cà Emiliani 17.000 
Paolo M. e altri compa-
gni ferrovieri 10.000. 
Sede di TREVISO 

I compagni di Ctoneglia-
no 85.800 
Sede di R. EMILIA 

Alfredo 3.000, Fausto 10 
mila. Luigi 2.000, Cristina 
10.000, GrazieUa 2.000, 
Marinella 2.000, Emilia 10 
mila, Tiziano 10.000, Bep-
pe 5.000, Sergio 10.000, 
Giovanna 10.000, Luisa 9 
mUa, compagno 5.000. 
I compagni di Faenza 

Gigi e Rita 40.000, Clau-
dio 5.000. Beppe 10.000, 
Paolo e Grazia 40.000. 
Sede ai FORLÌ' 

Sez. di Cesena: Walter 
10.000, Roberto 10.000, Fa-
brizio 20.000, Natale 20 
mila, Enzo 5.000, f r a i 
compagni 5.000. 
Contributi individuali 

Scardamucdiia - Roma 
2.500, Alberto C. - Loria 
(TV) 10.000, Nupzio C. -
Suzzana (Mantova) 20.000, 

Silvano V. - Modena 70 
mila. Luigi B. di Mila-
no, auguri 20.000, Abra-
mo Z. - Brescia 50.000, 
Bruno B. di Torino, per-
ché leggere LC in spiag-
gia fa poco schic 25.000, 
Eugenio, Riccardo Z. -
Roma 16.500, Sergio e Ro-
meo - Trento 40.GOO, Pao-
lo I. - Reggio Emilia 20 
mUa, Marinella e Marco 
- Romano di Lombardia 
(Bergamo) 5.000, un va-
glia senza nome - Mila-
no 5.000, Francesco A. -
Bologna 10.000 Davide T. 
di Lallio (BG) perché con 
la creatività di ognuno 
e la forza di tutti si pos-
sa sempre andare avan-
ti 10.000, Massimo - Ro-
ma 5.000, Mattia, Danie-
le, Dino, Sergio - Biella 
30.000. 

Totale 709.800 
Totale prec. 5.312.800 

Totale comp. 6.022.600 

.j 



14 luglio: la rivoluzione nella rivoluzione borghese 
Fino alle giornate di 

luglio 1789, la rivoluzio-
ne francese sarebbe po-
tuta rimanere un ^ i s o -
dio della tradizionale 
lotta f r a aristocrazia e 
monarchia iper il control-
lo dello stato, con l'in-
tromissione, più o meno 
rilevante, di intellettuali, 
soprattutto magistrati, 
avvocati e giornalisti, 
provenienti dai ceti medÌN 

Osserviamo che di per 
sé l'intervento popolare 
nelle lotte f r a le diverse 
componenti della classe 
dirigente per il potere 
non costituiva un fatto 
nuovo. Per lo meno in 
due grandi momenti del-
ia storia francese infat-
ti, durante le guerre di 
religione (fine del XVI 
secolo) e durante la 
< fwKida » {metà del XVn), il popolo era in-
tervenuto con il suo pe-
so nella lotta .per il po-
tere. Più recentemente 
esso era intervenuto in 
Belgio, in Olanda, a Gi-
nevra, oltre che ntìle co-
lonie inglesi d'America 
(gli Stati Uniti, di recen-
tissima costituzione). Tut-
tavia, neHa vecchia Eu-
ropa, ogni volta che il 
peso popolare era dive-
nuto troppo rilevante, un 
compromesso f r a le fazio-
ni in lizza era interve-
nuto per b loccare la si-
tuazione, il pili delle vol-
te con l'intervento di 
qualche potenza stranie-
ra, cosicché l'occasiona-
le alleanza adulterina che 
borghesi o aristocratici a-
vevano potuto cfmcepire 
c<Hi le masse popolari si 
chiudeva come una scon-

vaùe j^e parentesi. In 
nessun caso d'altronde il 
popolo aveva inteso sa-
crificarsi per sostenere 1' 
una o l 'altra delle fa-
zioni in lotta, non tro-
vando in genere vantag-
gioso farsi sfruttare e 
derubare dagli uni anzi-
ché d a ^ altri. Esso era 
invece intervenuto esclu-
sivMnente per salvare se 
stesso, per dif«idere i 
f t t ^ r i livelli di s < ^ a w i -
venza dall'offensiva del 
carovita: ii primo risul-
tato dell'intervento popo-
lare nei conflitti politici 
era stato di solito quel-
lo di ridurre il prezzo 

del pane, mentre era 
sempre mancato un or-
ganico programma da al-
leanza con strati socia-
li diversi. 

Ecco dunque i fattori 
essenziali che avevano 
reso inoperante l'inter-
vento popolare nei pre-
cedenti casi: da un lato 
la via del compromesso 
f r a le diverse fazioni del-
le classi superiori non e-
ra completamente chiusa; 
d'altro lato, e di conse-
guenza, nessun gruppo 
sociale e nessuna parte 
politica aveva mai pen-
sato ad un effettivo .pro-
gramma di alleanza colle 
masse. 

Qualcosa di nuovo av-
venne invece nella Fran-
cia del 1789. Non che 
qualcuno avesse cercato 
o previsto im'alleanza or-
ganica f r a borghesia e 
masse popolari : al con-
trario, come in ogni al-
tro caso, il popolo inter-
venne solo per difendere 
se stesso; ma le contrad-
dizioni provocate dallo 
svMuppo sociale e dalla 
crisi politica erano giun-
te a un punto tale che 
ogni componente deUe 
tìassi dirigenti si arroc-
cava in difesa del pro-
prio privilegio, escluden-
do qualsiasi forma di 
compormesso. 

Le forze che lavorava-
no da decenni per ima 
soluzione negoziata era-
no state ripetutamente 
al governo nel Settecen-
to, senza tuttavia riusci-
re mai a combinare qual-
cosa di decisivo. 

Fu af^unto l'ennesimo 
fallimento deUa soluzione 
di compromesso portata 
avanti dal primo mini-
stro Necker a rendere 
possibile un tentativo di 
colpo di stato, n i luglio 
1789, e l'immediata ri-
sposta del popolo di Pa-
rigi. 

Quest'ultimo era so-
prattutto un popolo di ar-
tigiani e di lavoratori 
salariati di botteghe arti-
giane, che aveva alcune 
aspirazioni in comune 
coUa borghesia, anche se 
piuttosto astratte e ge-
neriche: libertà, ugua-
glianza di fronte alla leg-
ge, abolizione del privi-
legio. Ne condivideva al-
tresì la speranza di gran-
di oMnbiamenti e la pau-
ra, per altro fondata ma, 
come spesso avviene, au-
mentata da tensioni «no-
tive e irrazionali, di un 
colpo di stato con conse-
guente spav«itosa r ^ r e s -
sione. 

Il colpo di stato 
I motivi per temere il 

colpo di stato non man-
cavano. Il re, costretto 
dalla crisi ec<momica e 
politica a convocare gli 
Stati Generali (un arcai-
co e desueto istituto rap-
presentativo di tutto il po-
polo), non aveva però la 
forza e probabilmente nep-
pure la volontà per im-
porre un c<Hnpr<Hnesso. 
osi, dovesvdo s c l e r e f r a 

un cambiamento radicale 
e la difesa del privilegio, 
propendeva naturalmente 
per la seconda soluzione. 
Per troncare sul nascere 
lo sviluppo dell'attività ri-
voluzionaria, fece circon-
dare la capitale dall'eser-
cito e licenziò li primo 
ministro mediatore Nec-
ker, per sostituirlo con 
uno apertamente reaziona-
rio. 

A Parigi questo evento 
era atteso da tempo. Si 
viveva il clima <Ù uno 
statò d'assedio: si sape-
va che la città era cir-
condata: le barriere del 
dazio, uniche vie di acces-
so alla capitale, erano già 
abboi»iantemente odiate 
perché estorcevano impo-
ste indirette sui generi di 

prima necessità: minaccia-
vano ora di diventare i 
cancelli di una gabbia 
mortale pronta a scatta-
re da un momento all'al-
tro. 

La borghesia era sicu-
ra di perdere, con il col-
po di stato, tutte le con-

quiste delle ultime setti-
mane e di dover affron-
tare una dura repressio-
ne: è così che i deputati 
rivoluzionari non osavano 
più andare a dormire a 
casa loro. Ma il popolo di 
Parigi: i 600.000 bottegai, 
artigiani, salariati, lavo-
ratori precari, disoccupa-
ti, veri e propri misera-
bili, temevano qualcosa di 
molto peggio: la fame che 
lo stato d'assedio avrebbe 
portato, i saccheggi e i 
massacri che avrebbero 
fatto seguito ad un at 
tacco militare della capi 
tale, aggravati daU'inten 
zione che si attribuiva ai 
nobili di dare una lezione 
definitiva alle masse po-
polari. 

Da alcuni settimane o 
peravano a Parigi due di 
versi centri dirigenti: uno 
più moderato, in stretta 
contatto con i deputati 
della borghesia, sosteneva 
con buone ragioni di rap-
presentare la p<^>olazione 
di Parigi e si preparava 
a diventarne la guida uffi-
ciale: un altro molto più 
radicale e risoluto, con e-
lementi anche equivoci al 
suo interno, non pretende-
va di rappresentare nes-
suno, ma compiva con e-
nergia spregiudicatezza il 
oecessario lavoro di agita-
zione. n secondo organiz-
zò e diresse le giornate di 
luglio, il primo ne trasse 
vantaggio immediato, di-

venendo la municipalità le-
gale di Parigi. 

L'hotel De Ville 
D gruppo più moderato 

era costituito dalia as-
semblea degli elettori, cioè 
da circa 400 persone elet-
te a suffragio diretto dal-
la popolazione della capi-
tale per eleggere a loro 
volta i deputati di Parigi 
agli Stati (Jenerali. Così 
come in ogni provincia 
francese, l'assemblea de-
gli elettori non si era af-
fatto sciolta, una volta 
terminate le operazioni e-
lettorali, poiché riteneva 
di dover fungere da tra-
mite f ra i deputati e 51 
popolo, funzione tanto più 
necessaria in quanto man-
cavano allora totalmente 
organizzazioni di massa 
(tranne la chiesa) e or-
gani di informazione ca-
pillare. 

Quest'assemblea si riu-
niva all'Hotel de la ViUe 
(municipio) e pretendeva, 
fondatamente, di essere 
assai più rappresentativa 
di quei vecchi parrucconi 
di « scabini » e di « nota-
bad » autonominatisi al 
governo della città. 
E ' così cbe, mentre 
covava l'insurrezione, il 
12 li^Uo, cioè l ' indana-
ni del tentato colpo di sta-
to, l'assemblea degli elet-
tori, pur associandosi al-
cune personalità della vec-
chia amministrazione, si 
autoproclamò municipalità 
provvisoria, in attesa di 
elezioni. Vale la pena di 
notare che questa solu-
zione era parsa assoluta-
mente avventurista appe-
na due giorni prima. 

H primo problema che 
la municipalità provviso-
ria si pose fu quello del-
la costituzione di una for-
za artpata. Su questo ter-
reno esisteva comunque 
una significativa divergen-
za ^ l'amministrazione 
borghese e le masse popo-
lari: la nuova municipali-
tà voleva,una guardia fi-
data, incaricata di garan-
tire l'ordine, la quale di 
conseguenza togliesse al 
re l'unico pretesto credi 
bile per f a r ricorso all'e-
sercito; al limite si sareb-
be potuto pensare alla re-
sistenza. Invece il popolo 
voleva la distribuzione del 
le armi a tutti, per oppor 
si all'attacco dei nobili e 
dell'esercito regio. 

E capo dell'amministra-
zione provvisoria, e primo 
cittadino della precedente 
municipalità, cercò di te-
nere a bada la richiesta 
pc^Kjlare di armi, fac«*do 
p e v e r e tempo: questa 
condotta, ventiquattro ore 
più tardi, gli costò la te-
sta. 

n Palais Royal 
Come ho detto, esisteva 

a Parigi un altro centro 
dirigaite, che non aveva 
niente a che fare con 1' 
Hotel de la Ville. Da pa-
recchie settimane, infatti, 
gH splMididi giardini del 
Palais Royal erano dive-
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nuti un centro attivo di ri-
trovo e di discussione. D 
Palais Royal era la resi-
denza del duca d'Orleans, 
il più prossimo parente 
della famiglia reale e ca-
po indiscusso della nobil-
tà liberale. Probabilmen-
te le idee liberali del du-
ca erano solo il modo mi-
gliore per avanzare la sua 
candidatura ad una suc-
cessione al trono; proba-
bilmsnte parecchi degli a-
gitatori che si riunivano 
al Palais Royal lavorava-
no in realtà per il duca e 
attingevano alle sue im-
mense ricchezze. Accusati 
di fare U doppio gioco, 
molti di questi agitatori e 
lo stesso duca saranno 
ghigliottinati quattro Mini 
più tardi, ma per ora il 
loro ruolo fu energicam an-
te e intelligentemente rivo-
luzionario. 

Nelle ultime settimane 
di giugno un fondamenta-
le lavoro di propaganda 
venne svolto dagli agita-
tori dsl Palais Royal nel 
corpo delle guardie fran-
cesi, che costituivano il 
grosso della polizia pari-
gina. I risultati di questo 
lavoro furono tali che pre-
sto fu chiaro che solo 1' 
intervento dell'esercito a-
vrebbe potuto riassicurare 
al rs il controllo di Pa-
rigi. 

L'insurrezione 
La mattina del 12 lu-

glio cominciò a circolare a 
Parigi la notizia del col-
po di stato. Al Palais Ro-
yal si susseguirono i co-
mizi; i primi cortei co-
minciafwio a girare per la 
capitale. Davanti al pa-
lazzo delie TuUeries parti-
rono le prime cariche di 
cavalleria contro i dimo-
stranti, che fecero qualche 
ferito; ma le truppe, in-
sufficienti dovettero riti-
rarsi. Le campane comin-
ciarono a suonare a stor-
mo per chiamare a rac-
colta il popolo. Nella net-
ta colonne di insorti deva-
starono le barriere del da-
zio e attaccarono il mwia-
stero di S. Lazzaro, in cer-
ca di farina e di armi. 
Soprattutto furono sac-
cheggiate le b o t t e ^ e degli 
armaioli. Ma la quantità 
di armi cosi reperite era 
irrisoria: ci si rivolse al-
l'Hotel de la Ville per un' 
organizzazione complessiva 
dell'armamento popolare. 

Le intenzioni della mu-
nicipalità provvisoria nuo-
vamente installata erano 
perà altre. Il 13 essa cer-
cò di costituire una mili-
zia cittadina regolare che 
ponesse fine ai disordini 
del giorno prima e offrisse 
im'immagine accettabile 
della rivoluzione parigina. 
I volontari arruolati dove-
vano soddisfare a requi-
siti di residenza e di cen-
so e finanche munirsi di 
certificati di buona con-
dotta dei loro datori di 
lavoro: il che escludeva 
i vagabondi, i poveri, i di-
soccupati e in gran parte 
anche i salariati. Questo 

orientamento moderato fi-, 
ni col prevalere, ma per 
il momento non fu possi-
bile impedire l'armamento 
del popolo: lo stesso Ho-
tel de la Villa dovette ce-
dere 50 tonnellate di- pol-
vere da sparo. 

Il 14 luglio ebbero luogo 
gli avvenimenti decisivi. 
Nelle prime ore del matti-
no la folla si concentrò 
all'interno dell'Hotel des 
Invali des, sorta di ospizio 
e di deposito militare, per 
esigere armi. La pressio-
ne stessa della folla con 
le conseguenti scene di pa-
nico provocò alcuni morti, 
ma il bottino fu rilevante: 
30.000 moschetti. Di qui 
la folla mosse verso la 
Bastiglia che si sapeva 
ben rifornita di armi. 

La presa della Bastiglia 
La Bastiglia era una 

fortezza medievale che do-
minava con le sue alts 
mura i quartieri orientali 
di Parigi: quartieri com-
pattamente artigiani, che 
saranno la roccaforte gia-
cc^ina per tutta la rivo-
luzione. In caso di attac-
co alla capitale, i canno-
ni della Bastiglia poteva-
no fare una strage. Essa 
era inoltre una prigione 
politica, sebbene ormai 
quasi in disuso, ed era 
quindi simbolo dell'oppres-
sione di un regime tiran-
nico. 

n governatore della Ba-
stiglia non si aspettava 
minimamente un attacco. 
Come al solito, aveva la-
sciato il primo cortile a-
perto e incustodito; la 

guarnigione era scarsa. La 
fortezza fu circondata ver-
so le 10 del mattino da u-
na folla imponente che re-
clamava armi e chiedeva 
il ritiro dei canncmi dagli 
spalti. Si presentò una 
delegazione dell'Hotel de 
la Ville per trattare col 
governatore, che la rice-
vette cortesemente, invi-
tandola a colazione. Dele-
gati e governatore si mi-
sero così a tavola, men-
tre la folla al di fuori, non 
ricevendo più notizie, co-
minciò a sentirsi giocata. 
Fu allora d ie qualcuno 
riuscì ad arrampicarsi sul 
muro, inspiegabilmente in-
custodito, e a far cadere 
il ponte levatoio. La foUa 
potè così riversarsi nel 
cortile intemo, il che fe-
ce perdere completamente 

al governatore il controllo 
deUa situazicKi-e: su suo 
ordine la guarnigione a-
prì il fuoco facendo rapi-
damente un centinaio di 
morti f ra le fila degli as-
sedianti. I tentativi di in-
tavolare trattative pacifi-
che erano così naufragati 
nel peggiore dei modi: 
nuove delegazioni che si 

presentairono per trattare 
furono addirittura prese a 
fucilate. 

A sbloccare la situazio-
ne fu un gruppo di guar-
die francesi e di volonta-
ri che riuscì a spingere, 
malgrado lo sbarramento 
di fuoco, alcuni cannoni 
fin nel cortile della for-
tezza e a puntarli in bat-
teria contro il portone 
principale. Ne seguì la 
resa incondizionata. La 
guarnigione fu risparmia-
ta, mentre il governatore, 
arrestato e tradotto all' 
Hotel de la Ville, fu uc-
ciso prima di arrivare a 
destinazione, e la sua te-
sta, spiccata dal corpo e 
issata sulla punta di una 
picca, fu la macabra in-
segna della vittoria popo-
lare. 

n peso dell'intervento popolare 
Il colpo di stato mo 

narchico era stato per ii 
momento sconfitto; inoltre 
l'esempio di Parigi fece 
scuola e, ovunque imitato 
in forma per lo più in-
cruenta, spazzò via da o-
gni città le veccdiie am-
ministrazioni locali. 

Difendendosi dal com 
plotto aristocratico, preve-
nendo con l'azione rivolu-
zionaria la paura della ca-
restia e del bagno di san-
gue, il popolo di Parigi 
aveva indirettamente sal-
vato la rivoluzione borghe-
se, permettendo ai costi-
tuenti di andare avanti in 
un'c?)era i cui risultati e-
rano certo destinati a de-
ludere le aspirazioni delle 
masse. 

Ma era avvenuto anche 
qualcosa di diverso e di 
più. Oltre che nelle di-
verse città del paese, la 
rivoluzione p i l l a r e dila-
gò per le c a m p a l e : i 
contadini si organizzaro-
no e presero le anni per 
difendersi dall'esercito, 
dai nobili, dai briganti, e 
per esigere la s<^pressio-
ne del regime feudale che 
ancora gravava suUe cam-

pagne francesi. 
Più tardi, presto imitati 

dal popolo delle città, es-
si si organizzarono per ri-
vendicare il calmiere dei 
prezzi: una più giusta ri-
partizione della ricchezza, 
che si poneva evidente-
mente del tutto al di fuo-
ri degli obiettivi della ri-
voluzione borghese. 

Per ampiezza, durata, 
profondità ed autonomia, 
l'intervento popolare ini-
ziato nel luglio 1789 non 
può dunque essere con-
frontato con nessun'altro 
episodio precedente della 
storia del mondo. 

Per la prima volta si 
pose così davvero il pro-
blema dell'alleanza. La 
borghesia sapeva di es-
sere stata salvata dal po-
polo e che sarebbe stata 
perduta appena tale ap 
poggio le fosse mancato: 
per mantenerlo occorreva-
no quindi concessioni sul 
terreno politico e sociale, 
che divennero sempre più 
pressanti. Crebbero le con-
traddizioni, le difficoltà, 
ma anche le spinte unita-
rie e per far fronte a tut-
to ciò fu necessario che la 
borghesia esprimesse una 
capacità di Erezione poli-
tica rivoluzionaria assolu-
tamente nuova, e che dal-
le fila popolari sorgessero 
sempre nuove indicazioni, 
creatività, maturità rivo-
luzionaria collettiva, e an-
che dirigenti politici, qua-
dri militari, amministra-
tori. 

Resa possibile dal fal-
limento del comprcMTiesso 
f ra elites dirigenti, l'al-
leanza popolare spazzò via 
ogni eventuale residua vel-
leità di mediazione. L'Eu-
ropa intera se ne trovò 
sconvolta e l'antico regi-
me f u colpito a morta non 
solo in Francia ma, indi-
rettamente, nella maggio-
ranza dei paesi d'Europa. 

Certamente l'alleanza 

f r a borghesia e masse non 
poteva durare e in questo 
senso la rivoluzione fran-
cese finì coU'essere scon-
fitta, ma un insegnamen-
to di portata incalcola-
bile era stato impartito al-
le generazioni future di 
rivoluzionari : ccHi paura 
o eoo speranza, a secon-
da delle fedi politiche, 
nessimo dopo di allora po-
tè più fare i conti senza 
l'intervento nelle vicende 
politiche dell'autonomia 
p t ^ l a r e . 

Paolo Viola 
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O CASTIGLIONE DELLE STIVIERE I compagni sono pregati di mettersi in contatto 
con la sede di Milano 02-6595423-6595127 chiedendo di 
Guglielmo. 
o GARBAGNATE (MI) 

Festa popolare il 21, 22, 23 organizzata dai com-
pagni di LC al quartiere «La Serenella»; 3 giorni 
ci musica pop-folk, canti e balli (tutti i compagni 
che vogliono esibirsi vengano). Ci sarano iniziative 
culturali, dibattiti e films, bere e mangiare per tut-
ti a prezzi popolari. 
o OSTUNI (BR) 

Mercoledì 19 ore 19 a Radio Canale 98 in via Im-
briani 48, assemblea per discutere sul festival che 
si terrà a Ostuni per iniziativa di Radio Canale 98 
e del quotidiano Lotta Continua, i giorni 18, 19, 20 
agosto sui problemi della speculazione edilizia costie-
ra, del centro storico, del territorio in genere e dell' 
energia nucleare. Sono invitati a partecipare i com-
pagni delle radio democratiche di Brindisi e San-
donaci. 
o VERONA Anguanà: alla faccia di ladri allegorici, jwliziot-
ti nuovi e vecchi, ormai rinata alla propria vita ir-
rinunciabile nella ricerca della speranza veronese 
chiama il suo popolo paradossale a raccolta. Mercole-
dì 19 luglio aiUe ore 21, concerto-sottoscrizione per 
Radio Anguanà con Gaudio Rocchi, Bastitmi San 
Zeno, ingresso L. 1.000. Per informazioni tel. 045-
568222. 
o TORINO Alcuni compagni operai propongono per il 21-7 
alle ore 21 in corso S. Maurizio 27 un'assemblea ope-
raia gestita dai compagni déUe diverse fabbriche to-
rinesi, dai vari collettivi, comitati ecc. che fanno 
riferimento a Lotta Continua, per iniziare un con-
fronto e una discussione nella prospetitva dì un con-
vegno operaio dell'opposizione di classe a settembre. 
o ANCONA Le compagne di Ancona chiamano per mercoledì 
mattina a l e ore 9 presso l'Ospedale Civile Umberto 
I, a un coordinamento regionale per l'applicazione 
della legge sull'aborto. 
o FRANCESCA DI CASTELFRANCO VENETO 

E' passato molto tempo, tempo d'estate (summer 
trme). E ho una voglia pazza di vederti o per lo 
meno di sentirti; giovedì sono a Gubbio, per sa-
bato sono a casa, telefona o sca-ivi. Ti abbraccio. 
Checco. 
o AVVISI PERSONALI Per il compagno deU'ALFA che ha bisogno della 
medicina, fatti vivo in sede a Milano. 

Vorrei mettermi in contatto con il compagno che 
ba scritto su LC del 9-10 luglio «Una lettera del 
Mozambico ». Se puoi farmi avere indirizzo o noti-
zie utili cerca dì spedirmele al più presto. Grazie. 
Oreste Giordano, corso Europa 2, 83100 Avellino. 
o AVVISO IMPORTANTE PER I COMPAGNI 

DETENUTI 
Per renderci possibile il regolare invio del gior-

nale ai compagni in carcere, si dovrebt^ro sempre 
comunicare tempestivamente nuove richieste, boicot-
taggi, trasferimenti, scarcerazioni e ogni altra no-
tizia (anche quelle che ritenete superflue), tele-
fonando o scrivendo alla diffusione del giornale. 
o TORINO La sede di Torino è in gravi difficoltà finan-
ziarie: siamo nella condizione di non poter garan-
tire la diffusione del giornale per ii mese di ago-
tso; di non poter fa re volantini perché ii ciclostile è 
quasi inutilizzabile; di non poter fa r fronte alla schie-
r a di creditori che ci perseguitano. Ci serve alme-
no 1.000.000 prima delle ferie! Portate i soldi in 
C.so S. Maurizio 27, chied«-e di Pierfranco o Buby. 
0 BERGAMO Sabato 22 luglio, naanifestazione in occasione dei 
processi che si terranno il 24 e il 28 iiigLo contro 
numerosi compagni in galera da mesi. La ma-
nifestazione è anche contro il carcere speciale di 
Bergamo. Da sabato 15 è pronto ii nuovo volan-
tone sulle carceri di Bergamo. I compagni del 
Canzoniere del Veneto, della Comune di MOano, e 
Pino Masi sono pregati di mettersi in c<Mitatto con 
1 c o n ^ g n i di Bergamo telefonando allo 035-220487 
e chiedendo di Dalmazio. Fto. Ccmiitato contro la 
repressione di Bergamo. 
o ORVIETO Martedì 18 comincia li'mbria Jazz. Radio Orvieto 
garantisce un servizio d'informazione, un servizio ri-
storo e un numero di posti letto ^ coperto in caso 
GÌ maltempo. Tel.. 0763-33245. 
O AVVISI Da oggi il giormale lo troverete anche a Lon-
àra, Madrid, Barcellona e in Grecia. 

La riscoperta dell'acqua calda o un altro modo di fare politica? 
centramento produttivo, -soggettività operaia, centralità operaia... 
discutono i compagni di Borgo Vittoria 

Torino — All'inizio ciò che ci univa era l'esigen-za in sé di trovarsi e di ricostruire una sede di di-battito collettivo per usci-re da una situazione di stallo e di isolamento e per soddisfare la nostra crescente necessità di ca-pire e rapportarci alla re-altà oggettiva. 
A partire da questa esi-genza iniziale e dalla re-altà che ognuno di noi vive nel proprio luogo di lavoro, abbiamo iniziato a definire alcuni elementi per poter uscire dalla fal-sa contrapposiziane tra un modello di militanza lega-to ad una fase dello scon-tro di classe ormai passa-ta e che tutti noi ritenia-mo inadeguata e inappli-cabile oggi, ed il rinchiu-dersi in se stessi rifiutan-do comunque di rapportar-si alla realtà più genera-le; insomma per costrui-re una tendenza che sia in grado di interpretarla, tale realtà. 
Tanto per essere chiari questo verbale non ha as-solutamente pretese di e-saustività degli argomen-ti trattati, più che altro vuole essere una propo-sta di discussione, maga-ri contraddittoria e limi-tata, forse, anche ecces-sivamente schematica, a-perta comunque a tutti i compagni. Occorre preci-sare che le cose che noi diciamo non sono il frutto di elucubrazioni teoriche di due o tre compagni che hanno la pretesa dì dare « la linea » a tutti gli al-tri, bensì il frutto di un dibattito seppure ancora incerto, di un gruppo an-che abbastanza eteroge-neo di persone che vivo-no diverse situazioni di la-voro: operai, studenti, di-soccupati che esprimono l'esigenza di confrontar si rispetto alle cose che qui diciamo. 
Concretamente questo nostro lavoro si è artico-

lato ÌB una dlscnssioBe sul-le modificazioni avvenute in questi ultimi anni nel-la società, con particolare riguardo alla fabbrica e agli effetti che queste mo-dificazioni avvenute han-no prodotto sulla composi-zione della classe operaia tentando dì individuare quale soggetto sarà, se ci sarà, protagonista di una fase successiva dello scon-
tro di classe. 

Durante questo dibattito abbiamo centrato l'atten-

zione su alcime Garatteri-stiche della fase attuale formulando deUe prime sommarie ipotesi ancora da verificare. 

Lotta di fabbrica 
e società 

A nostro avviso la fase 
che si è aperta verso la 
fine del '74 è caratterizza-
ta dalla frat tura tra fab-
brica e società. 

E' appariscente il fe-

nonjeno che le lotte si-
fabbrica non riescono 4 , 
investire, come awaisé 
prima, l'intera sociA^ 
mettendo in discussione;̂  
quadro politico istitua» | 
le, non per niente allonf 
si diceva che se le ì« f 
te operaie «montava»'̂  
facilmente cadeva 
verno e questo stava 
la testa di tutti # 
rai e non soltanto 
queUe di poche avanga: | 

C'era in poche parcfê S 

Sul contratto 
dei lavoratori del turismo 

H 22 giugno 1978 si so-no rotte le trattative del Contratto Collettivo nazio-nale di Lavoro del settore del Turismo tra i sindaca-ti e le controparti. Il sin-dacato ha quindi indetto tre scioperi di 24 ore: ve-nerdì 7, venerdì 14 e gio-vedì 20 luglio. I lavorato-ri del turismo impegnati nel contratto sono 800.000 di cui i lavoratori degli alberghi e pensioni, bar c ristoranti, stabilimenti bal-neari, campings, agenzie di viaggio. 

Come è andato 
lo sciopero 
del 7 luglio 
in Versilia . . . 

Se si esclude i bagnini 
di Viareggio e Lido di Ca-
maiore e i lavoratori di 
2 o 3 grossi alberghi, io 
sciopero è fallito; come 
pure l'assemblea tenuta 

sUa Camera del Lavoro di Viareggio di fronte a po-che decine di lavoratori. Le ragioni sono diverse. Ma dalla cronaca di Via-reggio del quotidiano La Nazione deir8 luglio si comprende uno dei motivi fondamentali del fallimen-to dello sciopero leggendo una breve intervista del segretario della Filcams.-CGIL, Saverio Barbato, che dice: «Abbiamo tenu-to conto della particolare situazione della Versilia, in difficoltà per l'inclemen-za del tempo. Non abbia-mo voluto creare troppi disagi spingendo perché tutti i dipendenti aderis-sero allo sciopero». 
La gravità di tali affe--mazioni'non ha bisogno di alcun commento. 
. . . e quello 
del 14 luglio 
Durante la settimana ci sono alcune assemblee per 

preparare Io sciopero del 
14 e dagli interventi dei 
compagni vengono fuori 
i motivi reali che hanno 
determinato U fallimento 
dello sciopero precedente. 

I sindacalisti debbono 
constatare il forte malcon-
tento che c'è in questo 
settore di lavoratori, che 
i maggiori responsabili di 
questa situazione sono pro-
prio loro e quindi non tro-
vano di meglio che sfor-
nare qualche migliaio di ' 
volantini in più come se 
bastasse alla riuscita del-
lo sciopero. 

All'assemblea generale 
il giorno dello sciopero si 
ritrovano un centinaio di 
lavoratori che decidono f:i 
fare un corteo con le au-
to per tutta la Versilia, 
con fermate di fronte agii 
alberghi più grossi, iìi 
forma un corteo con una 
trentina di auto e di moto 
con aUa testa una gros^j 
bandiera rossa. I momenti 

più significativi sono.<!j j 
do tutti insieme ci | 
miamo di fronte 
e al Principe ài ^ i più grossi altje^j^ 
Viareggio, a t t i r a ® ^ 
tenzione di molti 
e turisti. ^ 

Poi gruppi di ^ 
entrano a u t o n o ^ 
aU'intemo dei 
ghi per invitare a j ^ 
rare. La stessa J ^ 
viene al PanoranucJ, 
do di Camaiore - ^ 
gustus di Forte da 
mi. 

Perché c'è 
adesione _ 
agli scioperi ^ I motivi p n f l ^ ^ 

tre: a ; il d i s ^ ^ ^ r tale ed una g i ^ tà verso una P ^ j j . che dice m o l t o ^ , ^ impotenza di ^ ^ re da parte dei perché «tanto 
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Perché l'inchiesta operaia 
consapevolezza da parte 
degli operai della propria 
forza e quindi della capa-
cità d'incidere con le lot-
te non solo all'interno del-
ia fabbrica nia in gene-
rale sulla società intera. 

Dal '74 al giugno '76, 
invece, si registra una 
grossa a ^ t t a t i v a da 
parte operaia, (fatta pro-
pria dai gruppi deUa sini-
stra rivoluzionaria, vedi 
ad esempio il « cartello » 
di DP con relative ana-
lisi: «Governo delle si-
nistre - potere popolare» 
ed anche «PCI ostaggio 
delle masse ») di dare 
uno sbocco sul piano del-
la politica geierale alle 
lotte di fabbrica che sten-
tavano ad avere un'inci-
denza diretta suUa fab-
brica stessa e sulle ini-
Eiative del capitale. 

Dopo il 20 giugno, ca-
duta questa aspettativa, 
si verifica sempre più il 
rinchiudersi delle lotte o-
peraie all'interno della 
fabbrica, sempre meno 
capaci di incidere a livel-
lo generale. 

Pensiamo che queste 
difficoltà siano dovute al 
fatto che: 

1) E' finita l'illusione 
die le cose cambiano an-
che con l'ingresso delle 
sinistre al governo, esi-
ste cioè una consapevo-
lezza negativa riassumibi-
le nella convinzione «che 
i giochi sono fatti» ...So-
no tutti venduti.... D PCI 
è uguale agli altri par-
titi. 

li capitale 
e il ciclo 
delle lotte 

2) D captale, dopo il 
ciclo deUe lotte della fine 
Mni '60 inizio anni '70, 
e riuscito a passare all ' 
attacco e a portare la 
sua offensiva sul terreno 
oeil inflazione e del de-
centramento produttivo. 

Le ragioni che spingono 
a questa scelta vanno ri-
cercate nell'impossibilità! 
da parte del capitale di 
attaccare direttamente la 
classe operaia forte pre-
ferendo quindi non oppor-
si ad una sorta di tre-
gua produttiva nella gran 
de fabbrica, puntando al-
l'innalzamento dei livelli 
di profitto nelle piccole 
unità produttive. 

E' da verificare se que-
ste scelte del capitale so-
no strategiche oppure se 
non siano altro che i pri-
mi passi per poter por-
ta re successivamente un 
attacco diretto a l e gran-
di concentrazioni operaie; 
in altri termini si trat-
ta di vedere se le carat-
teristiche della prossima 
fase saranno la spaccatu-
ra del proletariato in «due 
società », t ra « garantiti » 
e «non garantit i», ossia 
tra un settore centrale di 
forza lavoro socialmente 
stabile e produttivamente 
emarginato ed uno margi-
nale socialmente disgre-
gato e produttivamente 
trainante. 

Noi pensiamo che il de-
centramento produttivo, 
pur avendo un ruolo im-
portante e tendenzialmen-
te permanente, non pos-
sa diventare il fattore 
trainante del processo di 
accumulazione capitalisti-
ca. 

Infatti questo presup-
porrebbe un notevole svi-
luppo dell'informatica, 
una completa revisione — 
razionalizzazione dei tra-
sporti.... cose non imme-
diatamente realizzabili in 
Italia, considerando an-
che il ruolo dato al no-
stro paese rispetto alla 
divisione internaionale del 
lavoro. 

Questo vuol dire innan-
zi tutto analizzare come 
le modificazioni del rap-
porto t ra fabbrica e so-
cietà hanno influito sulla 
soggettività e sui com-
portamenti operai. 

Secondo noi, i compor-
tamenti, la ssoggettività 
attuale, sono stati modifi-
cati col fat to che i pa-
droni abbiano scelto una 
forma di valorizzazione e-
stremamente, articolata 
non più unicamente in-
dividuabile nel luogo fi-
sico deUa fabbrica, nella 
sua gerarchia e organizza-
zione del lavoro (ad e-
sempio parlando con gli 
operai non si riesce bene 
a capire se i processi di 
ristrutturazione avvenuti 
abbiano portato ad una 
diminuzione o ad un au-
mento della « fatica » e 
dei ritmi, come si verifi-
ca a Rivalta e Mirafio-
ri, con l'introduzione del-
la robotizzazione di alcu-
ne mansioni produttive). 

Da qui la convinzione di 
vasti settori operai che 
oltre alla fabbrica ed al 
livello della produzione 
contino altre cose indivi-
duabili generalmente nella 
sfera dei rapporti sociali. 

La riduzione 
deirorario 

Tutto ciò si può veri-
ficare nella grossa atten-, 
zione all'interno delle 
fabbriche sul problema 
della riduzione dell'orario 
di lavoro, cha se per certi 
aspetti significa adeguar-
si aUa tendenza del capi-
tale a ridurre il « tempo 
di lavoro socialmente ne-
cessario » che è realisti-
camente la motivazione 
che sta dietro alla pro-
posta del sindacato tede-
sco, può significare un o-
biettivo offensivo della 
clase operaia che può in-
cidere sui confini tra il 
« dentro » ed il « fuori » 
della fabbrica. 

(In particolare rispetto 
a questo punto il nostro 
eccessivo sdiematismo è 
dovuto alla necessità di 
un OKifronto più ampio 
con i conHJag'tì che la-
vorano in fabbrica ri-

spetto alle reciproche e 
forse diverse esperien-
ze). 

Si pcBie ora il proble-
ma di verificare le ipo-
tesi venute fuori dalle 
nostre discussioni, usan-
do strunienti scientifici 
di indagine della realtà, 
cioè l'inchiesta operaia. 

Nella fase attuale rite-
niamo sia essenziale per 
i compagni, oltre a ri-
prendere la pratica della 
discussione suUa realtà 
che ci circonda, capire 
che non è più possibile 
ripensare di calarci en-
tro tale realtà con lo 
spirito e l'impwstazione 
di militanza politica le-
gata ad un ciclo di lotte 
ormai passato e che le 
modificazioni di cui ab-
biamo parlato precedente-
mente, oggettivamente 
rendono impraticabile. 

Per cui riteniamo che 
il significato di f a re po-
litica oggi sia quello es-
senzialmente di riuscire 
a capire quali siano le 
contraddizioni che ci tro-
viamo di fronte, quali i 
protagonisti reali, rifiu-
t ^ d o qualsiasi sorta di 
fo rza t i l e (vedi teorie sul-

l'operaio sociael...). 
Tale, secondo noi, è il 

significato che vogliamo 
dare all'inchiesta operaia. 

Tutto ciò ci pare che 
acquisti ancor più forza 
in questo ultimo perio-
do nel quale assistiamo 
al fallimento dell'ipotesi 
di militanza alternativa 
venuta fuori dallo svi-
luppo del movimento del 
'77. 

Rapporto 
con gli altri 
movimenti 

Secondo noi è oggetti-
vamente fallito il rinchiu-
dersi in se stessi, o in 
piccoli gruppi teorizzando 
questo processo di for-
mazione di un mondo, 
se vogKamo chiamarlo 
così, chiuso e sempre più 
rappresoitante di se stes-
so come formazione di 
un seggette rivoluzionario 
— il non garantito — 
che automaticamente so-
stituisce in questo ruolo 
quello che lo era in-
vece nel vecchio ciclo di 
lotte: l'operaio-massa. 

Certamente non neghiamo 
l'importanza dell'emerge-
re di movimenti di mas-
sa, ma pensiamo che per 
capire il loro significato 
e la loro reale impor-
tanza per il cambiamen-
to dello stato di cose pre-
senti, ci si debba sem-
pre riferire a quello che 
è il processo di valoriz-
zazione capitalistico, del-
la sfera della produzione 
per intenderci, per non 
fermarci esclusivamente 
sui dati comportamentali 
0 sugli elementi che po-
tremo definire di autole-
gittimazicne di un movi-
mento di massa. 

Nei riguardi dell'inchie-
sta operaia pensiamo che 
sia utile fermare l'atten-
zione su: 

1) dati strutturali; 
2) soggettività operaia 

e modificazione della 
fabbrica su cui ci siamo 
soffermato precedente-
mente; 

3) rapporto degli ope-
ari con il cielo della po-
litica (partiti, sindaca-
to). 

Operativamente per con-
durre l'inchiesta operaia 
abbiamo pensato di coin-
volgere i compagni all ' 
interno delle varie fab-
briche, come prima fase, 
convocandoli ad una se-
rie di incnotri per .di-
scutere soprattutto di co-
me in questi due anni i 
compagni abbiano vissu-
to il rapporto con la fab-
brica, di come questo 
sia cambiato; un modo 
indiretto, a nostro avviso, 
di capire quaM siano sta-
te le modificazioni avve-
nute all'interno della 
fabbrica, come la fine 
di un ciclo di lotte abbia 
influito sulla vita dei com-
pagni e di tutti gli o-
perai dentro la fabbrica 
stessa. 

Chi volesse mettersi in contatto con no,i telefoni alla sede di corso San Maurizio (835695, prefis-so Oli). 
1 compagni di B. Vittoria 
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Perché la piattaforma non è sentita? 
Di « imifìcazione » di tut-

to il settore del turismo 
se ne parla da 2 anni, ma 
in termini contrattuali i 
sindacati non l'hanno ri-
chiesta neppure quest'an-

no. Infatti su uno degli 
aspetti fondamentali come 
è l'orario di lavoro secon-
do le richieste s indacai 
arriveremo all'unificazione 
neU'anno 1984! D Contrat-
to nazionale degli alber-
ghi e dei pubblici eserci-
zi prevede da 2 anni 10 
ore e 41 ore settimanali. 

mentre ai bagnini ed al-
le bagnine con l'Accordo 
del maggio '77 viene sca-
glionato così: 47 ore setti-
manali fino al 30.6.'78, 46 
ore dall'1.7.'78 e così via. 

La garanzia del posto 
di lavoro per tutti i lavo-
ratori stagionali è un o-
biettivo molto importante 
di cui si parla da molti 
anni, è stato sempre « in-
filato > nelle piattaforme 
di lotta per riempirle, ma 
mai i sindacati hanno fat-
to niente per ottenerlo. 
Nella piattaforma di que-
st'anno si parla di < prio-
rità nel diritto di assun-
zione ai lavoratori delle 
precedenti stagioni ». Que-
sto vuol dire tutto e nul-
la, infatti la « priorità » 
non garantisce effettiva-
mente che i lavoratori pos-
sano ritornare al posto di 
lavoro dell'anno preceden-
te. L'obiettivo dei sinda-
cati si articola così: otte-
nere sulla carta la < prio-
sità di assunzione » nella 
vertenza nazionale con i 
padroni e poi insieme agli 
stessi padroni fa re pres-
sione nei confronti del go-
verno afBnché faccia una 
legge in questo senso. Co-
me dire che i padroni. 

una volta convinti dei lo-
ro errori- lotteranno insie-
me ai lavoratori per raf-
forzarli. In questo modo 
i sindacati hanno svuota-
to uno degli obiettivi mol-
to sentito t ra i lavoratori. 

Gli altri obiettivi sono 
quelli deUe piattaforme di 
questi ultimi anni: rifor-
ma del collocamento, ri 
conoscimento dello Statuto 
dei Lavoratori per tutti i 
lavoratori, cassa integra 
zione, indennità di disoc-
cupazione per gli stagio-
nali, ecc. I sindacaci non 
hanno mai fatto capire ai 
lavoratori quali sicmo le 
reali controparti contro 
cui battersi. Si lottava 
contro i padroni e ci di-
cevano che su questi obiet-
tivi era competenza del 
governo, ora diranno che 
il governo attuale non è 
più quello di prima, ed 
allora, se veramente stari-
no così le cose, cosa aspet-
ta il governo di larga mag-
gioranza a riconoscere esi-
genze giuste su cui i lavo-
ratori lottano da anni. 

Poi c 'è la richiesta del-
le 25.000 lire mensili di cui 
non si fa mai im accen-
no nei volantini sindacali 
come se i lavoratori noa 

avessero più bisogno di 
soldi. Quando nelle as-
semblee i lavoratori inter-
vengono sull'importanza 
degli aumenti salariali, i 
sindacalisti rispondono d' 
non preoccuparsi che tan-
to c 'è la contingenza che 
recupera sul costo della vi-
ta e che « la scala mobi-
le non si tocca »! E in un' 
assemblea di pochi giorni 
f a il sindacalista di turno 
è stato zittito da chi gli 
ha spiegato che la contin-
genza non recupera tutto 
sul costo della vita e sul-
l'inflazione e che la sca a 
mobile è già stata tocca-
ta più di un aimo fa. 

Ed infine il « riconosci 
mento al valore profes-
sionale di ciascuna qua-
lifica », il modo migliore 
per aumentare le differen 
ze tra i lavoratori, anzi-
ché andare verso im mag 
giore egualitarismo. 

Sarebbe molto utile che 
i compagni intervenisser-i 
attraverso il giornale per 
poter capire quello che 
avviene in tutte le zone 
turistiche e per aprire un 
dibattito continuo sui la-
voratori del turismo e sul 
turismo in generale. Riccardo A., di Viareggio 
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• SONO ANCORA 
UN RIVOLUZIO-
NARIO? 

Siracusa, 11 luglio 1978 
Sono i tempi nella tra-

sformatone delle cose e 
della gente die cambia-
no rapidamente e radi-
calmente. Come si suol 
dire da molto tempo a 
questa parte, siamo sem-
pre noi rivoluzionari ad 
essere indietro con la 
storia e i protagonisti 
delia vita. 

La migliore critica al 
nostro passato e presen-
te è capire cos'è cam-
biato nei nostri atteggia-
menti, nel nostro modo 
di pensare, nel compren-
dere le cose rispetto al-
la realtà esistMite. Sfor-
zarsi di fare ciò vuol 
dire operare una continua 
verifica di noi stessi, si-
gnifica che solo se ci 
rapportiamo con tutto 
<piello die ci circonda, 
con la gente che vive le 
•mille vicende e situazio-
ni di ogni giorno, senza 
annullarsi come nel pas-
sato nello stravolgimento 
completo della propria 
personalità ed entità u-
mana, si possono com-
prendere Je contraddizio-
ni che muovono la vita. 
Affermare la propria au-
tonomia e la propria in-
differenza di individuo 
non vuol dire essere de-
gli individualisti sfrenati 
che antepongono a tutto 
e a tutti i propri egoi-
stici bisogni e desideri 
astratti. IFin quando esi-
sterà una società divisa 
in dassi non ci potran-
no mai essere dei biso-
gni radicati autonomi da 
quella che è la distri-
buzimie ineguale della 
ricchezza lo sfruttamen-
to dell'uomo sull'uomo. 

l'esCTcizio cosciente del 
dominio del potere costi-
tuito, la mercificazione 
nello scambio non solo de-
gli oggetti ma ancor più 
degli individui con i loro 
sentimenti ed emotività 
represse. L'unico vero bi-
sogno è quello di vivere 
ogni attimo della nostra 
esistenza come amore 
verso dia ci ama, e lot-
ta verso chi ce la rende 
ali«ia (l'esistenza) da 
tutto e al massimo c'è 
la toglie uccidendoci nel-
le piazze, ndle galere, 
nei campi, in una linea 
feirata... 

Per questo condivido in 
pieno cosa iMax Horkhei-
mer su « egoismo e mo-
vimento di libertà » affer-
ma: «.. . in una società 
così strutturate dove cia-
scun individuo in concor-
renza con gli altri per 
spirito di riva3sa, di com-
petizione e sopraffazione, 
è stimolato nella sua es-
senza di individualista 
borghese che nulla fa in 
opposizione all'oppressio-
ne e alla distruzione del 
suo simile per indifferen-
za, interesse, egoismo, 
tutto sotto il controllo 
della «meschina raziona-
lizzazione » dell'ordine so-
ciale bOTghese. In questa 
situazione è difficile par-
lare di piena aut(Hiomia; 
o si accetta «questa mo-
rale che conduce al di-
sprezzo della propria e-
sistenza concreta e all' 
odio per la felicità al-
trui »; oppure si conduce 
una lotta cosciente con-
tro lo sfruttamento dell' 
uomo su l'uomo, l'aboli-
zione dell'odiato lavoro 
salariato che ci chiude in 
spazi e terrai di produ-
zione, l'aboMzione della 
famiglia e dei rapporti 
di competitività tra gli 
individui, è questo che 
dobbiamo abbattere. La 
parola « abbattere » porta 
le nostre menti a consi-
derare l'unica via d'usci-
ta liberatoria e sanato-
ria di tutte le ingiustizie 
e gli inganni umani: la 
violenza! 

Non abbiamo pensato 
ad altro che ad un ba-
gno di sangue rigenera-
tore che purificasse l'u 
manità da millenni di 

barbarie sociali. Per que-
sto ci siamo sempre pre-
parati nell'attesa del gior-
no fatidico in cui la ri-
voluzione armata bussa-
va alle porte. Non so a-
desso se per me è an 
Cora così! So solo die 
violenza è sinonimo di 
morte, e la morte nel 
suo opposto dialettico 
chiama la vita. Ed è alla 
vita die io t«igo più di 
o ^ altra cosa, anche se 
si trattasse della vita di 
un mio cosiddetto nemiso 
di dasse. Non c'è alcuna 
cosa, né argomentazicaie, 
o progetto rivoluzitmario 
di alcuno, che giustifichi 
la morte di qualsiasi es-
sere vivente. A questo 
punto ricorre una doman-
da: sono ancora rivolu-
zionario? Forse che es-
sere rivoluzionario voglia 
dire appartaiere ad un 
partito ^ e si arma della 
teoria marxista e della 
prassi ddle masse? For-
se che essere rivoluzio-
nario voglia dire distrug-
gere lo stato borghese e 
instaurare te dittatura del 
proletariato nello stato 
socialista? Forse che es-
sere rivoluzicHiario voglia 
dire tante altre cose per 
cui ci siamo sentiti u-
mti negli anni passati a 
rigore del c^itralismo de-
mocratico? Non mi inte-
ressa saperlo, darmi una 
risposta, perché la do-
manda nella sua stessa 
formulazione spinge ad 
una classificazione di 
comportamenti, di giudi-
zi, di regole e regolette 
del perfetto rivoluzionario 
formato standard tipo 
MLS o formato ridotto-
dandestino adatto a tutti 
gli usi tipo BR... Fa-
cendo così si sopprime 
ciò a oui la maggior 
parte di noi non è abi-
tuato a praticare più, a 
sviluppare, a trasmettere: 
la fantasia! La faiitasia 
crea le cose libere per-
ché è improvvisazione 
della mente, e purtroppo 
si ferma lì. 

Educhiamoci ad usarla 
praticamente quando fac-
ciamo l'amore, lavoriamo, 
scriviamo, parliamo, sem-
pre. Essa distrugge qual-
siasi certezza, mette in 
dubbio qualsiasi dogma. 
Sbizzariamoci in essa. Il 

nostro passato è privo di 
fantasia, di gioia di vi-
vere; io stesso bo sem-
pre preso tutto maledet-
tamente sul serio, poche 
volte mi sono abbando-
nato totalmente aMe mie 
sensazicKii, emozioni. E' 
così che voglio crearmi 
una mia nuova dimen-
sione e creativtià senza 
uniformarmi alla realtà, 
adeguandomi ad essa. Per 
questo non condivido 
neanche raf f inaz ione 
che dice: «dobbiamo mi-
surarci con la coscienza 
delle masse, lavorando 
perché tale coscienza 
salga ad un livello mag-
giore». Cosa ho io di par-
ticolare per innalzare la 
coscienza delle masse? Il 
« rivoluzionario > o la 
classica « avanguardia 
complessiva » non lo sono 
più né mi interessa sa-
I)erlo d'essere; non ho al-
cuna linea politica od 
organizzazicme da portare 
avanti, né volendo co-
scienza per poterlo fare. 

Forse che io ho com-
preso qualcosa e le mas-
se sono ancora abbruti-
te dallo sfruttamento per 
cui io spero dall'esterno 
alla loro organizzazione 
e politicizzazione? L'uni-
ca esperienza die io vi-
vo consiste nel fatto che 
mi rapporto con gli altri 
e con tante altre diffe-
renti realtà <non sono 
solo oggettive) per quello 
che ipraticamente sono 
nella mia quotidianità, 
così gli altri nei miei con-
fronti. Non credo ad una 
rivoluzione organizzata 
che cambi la vita, ma ad 
una vita che sia vissuta 
in opposizione costante 
ad ogni cosa presente. 
Ciò che faccio ora è vero 
adesso ma noi lo è già 
nello stesso tempo per-
ché le cose passano e 
cambiano. Allora, come 
penso io di innalzare il 
livello di coscienza delle 
masse ad un livello mag-
giore quando questo pre-
suppone fissare le cose 
nel tempo e da lì lavo-
rare al loro innalzamen-
to? Se tutto cambia co-
stantemente, fissare un 
qualcosa in una teoria, 
in un partito, in una 
linea politica vuol signi-

ficare pretendere di fer-
mare gli attimi dell'esi-
stenza umana o di un 
processo stprico come in 
ima foto, cioè sintetizzan-
doli... 

P.S. : Ho voluto scri-
vervi e mi sono fermato 
cpii perché sono dei pen-
sieri che covo da 'molto 
tempo e finalmente ne 
comincio a parlare con 
alcuni con^gni . La di-
scussicme continua... nel 
contempo vi mando 1.000 
lire è tutto quello che 
possiedo delle mie spre-
mute finanze di famigUa. 
Ciao a tutti. 

Puccio 

• FACCIO PARTE 
DEL WWF 

Falconara, 13 luglio 1978 
Cari «Hnpagni della re-
dazione, 

faccio parte del W W 
— Fondo mondiale per 
la natura — e chiedo un 
po' di spazio sul gior-
nale per chiarire qualche 
concetto molto importan-
te, una volta .per tutte. 

Quella Paola che su 
Lotta Continua di sabato 
8 luglio ha scritto che il 
WWF è con^sto per il 
99 per cento da « pario-
lazzi » probabilmente non 
è al corrente del casino 
che stiamo muovendo al-
l'interno del WWF stes-
so. Qui nelle Marche in 
almeno tre centi WWF 
(Ancona, FMconara, Re-
canati) sono semmai i 
« pariolazzi > ad essere 
uno striminzito 1 per cen-
to; il restante 99 per 
cento è dato da compa-
gni che si occupano di 
salute in fabbrica, di con-
traffazioni alimentari, di 
lotta antinucleare, di po-
litica alternativa di svi-
luppo. 

Purtroppo ci troviamo 
di fronte a due serie di 
ostacoli: da una parte 
(ovviamente) la struttura 
del capitale e della nazi-
amministrazione (anche 
«frontista») cui iniziamo 
a dare fastidio; dall'al-
tra, molti Mnbienti delle 
nuova sinistra che non si 
prestano a collaborare 
con « queUi di Hoffman », 

dimostrando chiaraineD̂  
di non conoscere niat; 
della nostra situazione' 

Non vedo perdié 4 
vrebbero essere cosi è 
ì^giati dei con^pagii d̂  
hanno scelto di lottjj 
« daitro » il WWF, per a;, 
taccare e mettere in crii 
quella concezione di ecc 
logia tecnofàsdsta paè̂  
naie che — come _ 
giustamente D. Faccia 
— alimenta ulteriormot; ^ 
•un certo tipo di stni-• 
tura economica. Solo 
taccando frontalmafc 
daU' interno possiam 
mettere in crisi quest; 
concezioni. E credei 
in podii anni abbiaiE 
«cambiato la testa» ; 
parecchie persaie, ; 
molto è ancora possibile 
fare. Sono molte le pe 
sone, dentro 0 fuori ì i 
WWF, che hanno solo ».| 
sogno di essere < svegli 
te». 

Avremmo forse dora; 
vittimisticamente uscir: 
dal WWF, dando ragie-
ne, in pratica aEe <a!:: 
gerarchie »? Sarebbe sa-
io tr<^po comodo e ìi 
Cile, per i < boss » de ' 
WWF nostrano. Se w 
ranpo, d butteranno fa-
ri. La figura dei fascis: 
la faranno sicuramente.; 
di ciò hanno paura. 

Ma non possono ps-
mettersi di buttarci te 
anche per un altro nw: 
vo: non siamo, nel WÌ%T 
quelle «mosche bianchii 
che sembriamo. Nel c« 
so del recente c(®veg£ 
nazionale dei ceffi: 
WWF (Bologna, 29-30 £ 
prile) ci siamo arar, 
che anche a Bergam: 
Monza, Potenza, Regf 
Emilia, Padova, ecc., ù 
gente che «ragiona te 
ne ». 

Quindi pregheremo 
compagni di anato'= 
con più profondità e fK 
cisione le situazioni à 
si creano all'interno & 
WWF, e magari di «fe 
borare con quei coup 
gni che hanno scelto e 
terreno di lotta forse f 
difficile di tanti altri. ? 
vitando di confinarli : 
un ingiusto quanto « 
conveniente isolamfflto-

Francesco 1 
F^conara (Ano» 

QUESTA UMANA 
TRAGEDIA 

di Veltro 

Riassnnto dei canti precedenti: Nel mezzo di un 
sogno angoscioso appaiono al i ^ t a due giovani, che 
si offr<Hio di accompagnarlo, spiegandogli che ciò che 
vedrà non sono che le tracce lasciate nel mondo dai 
morti. Il primo incontro è eoa Saint-Just, guardiano 
di tutti quelli che hanno dato troppo poco di sé al 
mondo: primi fra tutti queUi che non hanno avuto 
amici. Fra questi il poeta riconosce Togliatti, a cui 
chiede cosa pensi del suo partito... 

IV Cantino 
«Come Delfino io voluto avrei 
senza alcun dubbio l'uom da Fresinone 

3 ^ e oggi è costretto a far la guardia ai rei 
per volontà di quel gran carrozzone 
che sotto il sardo lascia briglia al collo 

6 pure al romano anonimo e cogUone, 
d'esser di destra e scemo mai satollo, 
del siK) seggio tranquillo sotto l'ala 

9 d'un bufalo per ciò simile a poUo. 
Come stupirsi se poi tanto cala 
in forza e dignità quel mio partito 

12 che l'ultimo respiro quasi esala 
nell'abbraccio mortai che gli è ammannite 
da quegli stessi ladri di pollame 

15 che per trenfanni mai haimo finito 

di far da scudo al privilegio infame 
e porre croci su tombe ceraie? 

18 Se io fossi là tutti a spalar letame 
•li manderei, o giù nelle risaie, 
primo fra tutti quel Gran Tibetano 

21 che chiede in giro sofferenze gaie, 
austeri sacrifid e impegno vano, 
poiché tutto il potere ed il denaro 

24 restano saldi nella laida mano 
del padrone, a cui già divenne caro 
quel nome che da sol tremar faceva 

27 quand'era d'ira e lotta non avaro. 
Ma già l'opera mia forse poneva 
di questo gran disastro le radid, 

30 quando aUe masse o ^ poter to^eva 
di far sentir non solo ai lor nemici 
ma anche al partito che segna la strada 

33 voce speranze desideri auspid, 
e tutto delegava a una masnada 
di « rivoluzionar professionisti » 

36 che non sa certo come il mondo vada: 
mentro le sanno i veri comunisti, 
che del mondo l'orrore quotidiano 

39 vedon con occhi d'ira e pianto misti». 
Cosi disse parlando calmo e piano: 
e poi, da morto solo come in vita, 

42 lo vidi scomparire via lontano. 
E quando la sua immagin fu sparita, 
io vidi comparir la gran famiglia 

45 di quelli che non vollero la vita: 
e pur se il piano mi riempi le ciglia 
i»l vedere fra loro cari volti, 

48 non ebbi certo alcuna meraviglia 
nel capire ciie anch'essi erano sepolti 
nel ricordo fra quelli che dal mondo 

51 senza aver dato il giusto furon tolti. 
Solo per un di loro fu profondo 
a mio stupore nel vederlo lì: 

54 e con queste parole allor lo sondo... 

NOTE ^ 
w . 1-19: La critica è ancora ben Iwitana da 

sicura identificazione dei persona^ " ^ 
in questi versi, fra i più sibiU™ ® j 
l'opera, per soddisfare un 
astiosa e personale polemica. Men^^ ^ 
certo sembra che « il sardo » (v- W ^ 
Berlinguer, attuale segretario del f ^ 
to discussa è l'identificazione de' j, 
nato in provincia di F r e s i n o n e « i 
PCI (gran carrozzone, v.4) a ^ ^ ^ 
non meglio precisati «rei»: si 
capo di una qualche istituzione ^ ^ ^ 
o, come vuole la critica più ran^ 
Presidente di una qualche a s s e m w ^ ; 
tica o istituzionale? Per quanto n^Ci» 
il «bufalo» (V. 9), così 
siderata la miseria politica e nw 
opera, non si può esdudere ^ ^ 
un ignobUe gioco di parole sû ^̂ ^ -
me ». Buio completo per qua- " 
Anonimo romano, ma qui * 
marrà probabUmente vana 
punto di personaggio a n o n i m o «.o ^ 
gliene). e il Gran Tibetano ^ ^ ^ ^ 
naggio poKtico italiano può avei 
a che fare col Tibet?). -bandone J* 

V. 32 Si noti come To#atti, pur criti ^^ 
plicazione fatta da lui stesso ̂ ^ ^ ^ 
s u c c e s s o r i , s e m b r e r e b b e non 
t eor ia d e l p a r t i t o - g u i d a - a v a n g u a i ^ 
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Aborto : 
partono le prime denuncie 
Pordenone: 
denunciato 
un obiettore 
fino a ieri 
« cucchiaio 
d'oro » 

A Pordenone il Coordi-
namento provinciale delle 
donne per l'applicazione 
della legge sull'aborto ha 
denunciato un primario 
del'reparto ostetrico gine-
adogica di Spilimbergo o-
biettee, noto in tutia la 
città per avere pratica-
to per molto tempo abor-
ti clandestini, rimpiendo 
con i proventi d'i questa 
attività le sue tasche. 

Questo è il testo della 
denuncia: « H coordina-
mento provinciale del-
le donne per l'applicazio-
ne della legge sull'aborto 
denuncia che il dott. Piz-
zamiglio, il quale prima 
dell'entrata in vigore dei-
la legge, effettuava a pa-
gamento aborti clandesti-
ni all'interno dell'ospedale 
civile di Spilimbergo. 

Quanti come lui? Que-
sto è un esempio di fal-
sa obiezione di coscien-
za. Denunciamo che al di-
ritto di obiettare, garan-
tito dalla legge stessa 
si s<Kio appellati, oltre 
ai veri obiettori anche 
quei medici che hanno co-
struito le loro fortune su-
gli aborti clandestini. 

Chiediamo: 1) All'ordine 
dei medici di applicare le 
sansioni decise all'entra-
ta in vigore deUa legge; 
2) Al medico provinciale 
oì verificare le motivazio-
ni di tutte le obiezioni per-
venute finora; 3) Alle 
donne di controllare rigo-
rosamente che i medici 
obiettori non pratichino a-
borti clandestini e di de-
nunciare al coordinamen-
to tutti quei medici, ora 
obiettori, che fino a ieri 
hanno praticato aborti 
clandestini. Ricordiamo, 
ancora una volta, che 
nei giorni scorsi una don-
na è morta a Taranto 
di aborto clandestino». 

E' certo che anche se 
dalle altre parti d'Italia 
verranno resi noti 1 nomi 
dei medici che heinno fat-
to obiezione, ne vedremo 
delle belle, forse per que-
sto quasi ovunque si 
traccheggia per la pub-
blicazione delle liste. 

Genova: 
arrestato 
un ginecologo 
da 800 mila lire 

Genova, 17 — Un gine-
colo genovese è stato ar-
restato per aborto. E' il 
dott. Domenico Sessarego 
di 57 anni, contro il qua-

le il pretore Bruno Fasa-
nelli ha spiccato manda-
to di cattura anche per il 
reato di truffa. 

Secondo la denuncia pre-
sentata dall'avvocato Ce-
sare Manzitti, il dott. Ses-
sarego, in concorso con 
due persone non ancora i' 
dentificate avrebbe pra-
ticato a una giovane don-
na, P.M., di 27 anni, che 
si era rivolta a lui per 
abortire, l'intsrruzione vo-
lontaria della gravidanza 
senza osservare le dispo-
sizioni della nuova legge 
e, in particolare, non a-
dempiendo agli accerta-
menti preliminari. 

Inoltre, prima di inter-
vsnire, il dott. Sessarego 
avrebbe prospettato alla 
donna che l'aborto, se fos-
se avvenuto in un ospe-
dale pubblico, sarebbe sta-
to dolorosissimo, in quan-
to i medici avrebbero do-
vuto praticare l'intervento 
in anestesia parziale, e il 
ricovero si sarebbe pro-
tratto per almeno tre giorr 
ni. Di qui l'invito ad a-
bortire in casa, anziché 
in ospedale, dietro com-
penso di 800 mila lire ver-
sate dalla donna, che se-
condo il pretore era in 
menomate condizioni psi-
cologiche, al medico. 

Dopo l'intervento, la 
donna si è rivolta all'av-
vocato Manzitti, per illu-
strargli U caso, ed ha 
quindi presentato denuncia 

contro il ginecologo che 
è stato arrestato stamane 
dai carabinieri. (ANSA) 

Roma: 
Ospedale 
Forlanini, 
è questione 
di buona volontà 

Quindici medici del For-
lanini, specialisti in chi-
rurgia, cardiologia ed al-
tro, hanno chiesto alla Di-
rezione Sanitaria dell'o-
spedale di poter essere di-
staccati, alcune ore la set-
timana, nella divisione di 
ostetricia e ginecologia 
per imprare il metodo del-
l'interruzione di gravidan-
za per aspirazione, per 
poter in seguito aiutare 
l'unico ginecologo che pra-
tica aborti. Il Forlaninj, 
ch.3 chiese di poter tra-
sformare una parte del 
reparto di ginecologia in 
«ospedale diurno» per per-
permettere l'applicazione 
della legge n. 194, è l'u-
nico oggi a Roma che è 
riuscito, frsppur a ritmo 
ridotto, a realizzarlo. 

Nella scorsa settimana 
sono stati praticati 21 in-
terventi di interruzione di 
gravidanza e nel prossi-
mo periodo, se la richie-
sta dei 15 sanitari verrà 
accolta, il Forlanini do-
vrebbe riuscire ad offrire 
im servizio migliore. 

Vivere in bello, vivere in brutto 

Da piccola 
ero decisamente bruttina 

Continua il dibattito 

Da piccola ero decisa-
mente bruttina. La classi-
ca bambina magrolina, 
spilungona e per di ̂  più 
un po' «difficile». L'ulti-
ma di tanti fratelli, ve-
nuta quasi per sbaglio, 
dopo iwdti anni, da ge-
nitori ormai vecchi. Cer-
co oggi di ripensare quan-
to nelle mie scelte di a-
dulta e di adolescente ab-
bia influito questo non 
sentirmi bella. 

SHW ai 9-10 anni non 
credo che ìa cosa mi 
preoccupasse granché ed 
avesse grande rilevanza. 
Avevo altro per la testa; 
i miei pochi, i miei ami-
ci, m<dtì dei qvtali ma-schietti... ricordo, che con 

avevo un rapporto di 
odio-araore: da una parte 
ero affascinata dai loro 
giochi, «in movimento», 
cerere, locare a na-
^^oodino, ed in genere tut-
ti «nielli di squadra in cui 
c'entra l'abilità fisica. 

A giocare con. le pen-
e alle signore fini-

to sempre con l'annoiar-
tantissimo. Dall'altra 

i maschi mi sembra-
vamo violenti ed aggressi-
^ e sicuramente era più 
irequaite che piangessi 
P® Un loro sgarbo che 

per quello di una mia 

amichetta. 
Dicevo che sino a quella 

età il problema estetico 
non era imo dei miei pro-
blCTni. Ma a partire dai 
12-13 che casino ahimé! E' 
stato in quel periodo che 
devo essermi convinta di 
essere mostruosa e di con-
seguenza come possibilità 
di st^rawivenza, di ela-
borare la teoria per cui 
le donne si dividono in 
bellemasceme ed in brut-
temaintellìgenti. Natural-
mente mi mettevo tra le 
secondo con un discreto 
odio per le pirme, mai di-
chiarato e riconosciuto, di-
rei piuttosto inconscio e 
istintivo. 

L'idea mi era confer-
mata dal fatto che ero 1' 
amica migliore dei miei 
compagni di scuola al gin-
nasio, quella delle grandi 
«M^denze o dei grossi di-
scorsi sull'esistenza, il cie-
lo, le s t ^ e , quella a cui 
in tutto segreto e con 
grande solidarietà si con-
fidavano gli amori, per le 
altre donne naturalmente. 

Credo che sia stato a 
partire da quel periodo 
che è nato il mio contrad-
dittorio rapporto con la 
cultura: avevo una natu-
rale voglia di leggere e 
curiosità verso le cose, 

a d ^ s o diventava una ra-
gione per farmi apprezza-
re e voler bene. 

A 15 anni mi atteggiavo 
a saperìmpegnata con 
grandiproblemi, sguardo 
perduto durante le feste, 
che in verità snobbavo (in 
sieme a tutto ciò una 
grande voglia frustata di 
affetto e tenerezza)! 

Poi il mio grande amo-
re, Luigi della III B, lea-, 
der inccHitrastato delle pri. 
me assemblee (imperver-
sava il famoso 1968-69) 
bello e tenebroso e che 
mi aveva scelto tra una 
concorrenza mostruosa. 
Lui ccHifessò subito di es-
sersi innamorato di me 
perché non mi ctmsi-
derava cretina (nel sen-
so che mi considera-
va un po' meno cre-
tina all'interno della ca-
t ^o r i a donna) e che gli 
piacevo anche, fisicamen-
te intendo (con lui ho 
fatto per la prima volta 
ramare) ! 

Incredibile! Da non cre-
dersi! Ero stravolta: qual-
cuno si era accorto che 
io poss^evo un corpo. Co-
minciai allora a f a r ^ 1' 
elenco di tutti i miei di-
fetti con tanta insistenza 
e tenacia che alla lunga 
credo fini per accorgerse-

ne anche lui. Non so se 
fu per questo o per altro, 
la storia fini." 

Non so perché mi viene 
da raccontare queste co-
se oggi, oggi che mi sen-
to in p ^ e liberata da 
un'ossessiva paura del 
mio aspetto fisico (però 
forse il mio naso... o no 
i miei fianchi... certo il 
seno potrebbe essere... ma 
no è il viso che non va...) 
non mi sento per questo 
liberata dalle mie insicu-
rezze per il giudizio degli 
altri e degli uomini in par-
ticolare. E allora quando 
mi sento depressa ecco 
che mi sento nwi suffi-
cientemente brillante, con 
bu<Mie battute, brava, in-
telligente... insomma ci ri-
siamo. Quando cambierà 
tutto ciò? 

Camilla (è chiaramente 
ano psendooimo ! ) 

Milano. Per la collabora-
zione al quotidiano c Don-
na > le compagne si incmi-
treranno martedì 18 alle 
ore 20, al COSC di via Cn-
sani 18 (ang. Cairoli). 

I compagni di Lotta Con-
tinua di Milano sono vici-
ni al d<rfore di Bassino 
per la morte di suo pa-
dre. 

Gorganza: al festival dell'Unità 

Provocazioni e insulti 
Vogliamo rendere pub-

blico quanto ci è accadu-
to al festival dell'Unità di 
Gorganza venerdì 14 lu-
glio. Eti un gruppo di ami-
che siamo andate per sen-
tire il concerto di Gino 
Paoli... Come ci capita 
sempre quando siamo sen-
za xm uomo che ci ac-
compagni siamo state più 
volte « abbordate» con ap-
prezzamenti pesanti da 
gruppi di uomini più o 
meno giovani. 

Ai nostri ripetuti ed e-
sasperati inviti a lasciar-
ci in pace, seguiti anche 
da spostamenti vari, con 
ostinata e prepotente in-
sistenza hanno continuato 
a volerci imporre la loro 
compagnia. E cosi per tut-
ta la sera. Anche ai fe-
stival dell'Unità come in 
qualimque bar, o qualun-
que strada le donne non 
hanno il diritto di stare 
insieme senza uomini, op-
pure vengono considerate 
sole anche se m gruppo. 
Abbiamo avuto poi anche 
la sfortunata idea di chie-
dere di permettere la ven-
dita (come già avviene a 
Rinascita e alla libreria 
del Teatro, ecc.) di un 

giornale femminista scrit-
to da compagne della no-
stra città. Una volta giun-
te fino in direzione a chie-
dere questo permesso all' 
indecisione di alcuni a m -
pagni presenti che stava-
no «esaminando», ha po-
sto bruscamente fine il 
« compagno » Jones Rever-
beri che con l'autorità 
con cui 'è abituato a dare 
ordini inappellabili, ha de-
ciso in due secondi «que-
sto non lo mettete da nes-
suna parte », restituendoci 
D giornalino e uscendo 
senza darci nessuna spie-
gazione. Qualsiasi gruppo 
politico nella stessa situa-
zione non sarebbe stato li-
quidato con tanto disprez-
zo e tanta arroganza e un 
qualunque rifiuto sarebbe 
stato almeno motivato. E-
videntemente alle donne 
non viene riconosciuta al-
cuna dignità politica né 
un minimo di rispetto. An-
che per i compagni del 
PCI la « democrazia » va-
le per tutti meno che per 
le donne. 

Marina, Marilena, Tiziana. 
Giovanna, Carla 
di Reggio EmUia 

Copertine imputate 
Un gruppo di donne tedesce de-
nuncia la rivista STERN 

Questa copertina l'ave-
vamo già vista, perché la 
rivista arriva qui in re-
dazione. Fa parte di una 
serie, di costante pessimo 
gusto, con cui lo Stem. 
settimanale tedesco di 
grossa tiratura, saluta V 
arrivo dell'estate. Quando 
avevamo sentito che un 
gruppo di donne tedesche, 
tra cui Alice Schwarzer 
della rivista Emma, ave-
va sporto denuncia all'edi-
tore e al direttore del set-
timanale, ne eravamo con-
tente. Oggi leggiamo sul 
Messaggero, la notizia del-
l'inizio del processo <per 
offesa dei diritti civili del-
le donne ». L'articolista, 
Vanna Bellugi, porta • gli 
ultimi pettegolezzi: gli at-
tacchi di altri giornali ri 
guardo i pericoli di cen-
sura femminista, la rispo-

sta dello Stem con la co-
pertina di una bimba col 
culo scoperto e la dida-
scalia « dovrà mettere i 
pantaloni se no la zia 
sporge denuncia » ecc. La 
Bellugi si compiace di co",-
cludere il suo pezzo con 
una battuta del direttore 
della Stem, che, per il di-
sgusto che provoca, è aW 
altezza delle copertine 
stesse: < D'ora in poi non 
ci sarà solo "l'utero è mio 
e me lo gestisco io" ma 
anche "il sedere è mio" ».' 

L'articolo sul Messagge-
ro, tanto per restare In 
tema, è completato da una 
foto di una donna grossa, 
semplice e incazzata (cioè 
l'antitesi delle donne in 
copertina) con didascalia: 
< Una battagliera femmi-
nista tedesca». 

m 
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Chiusa la SLOI: adesso ha finito di uccidere 
Venerdì notte tutta Trento, e non soltanto gli 

abitanti del quartiere di «Cristo Re» (dove sorge 
la SLOI), avrebbe potuto essere evacuata d'urgen-
za. Migliaia di abitanti delle case più vicine alla 
zona della fabbrica (che è a poche cratinaia di metri 
dal centro città ed è ormai praticamente inserita 
nella periferia urbana) in realtà sono sfollati sp<m-
taneamente senza aspettare gli ordini di nessuno, 
perché avrebbero potuto arrivare anche quando la 
strage di immani propcM ẑimii si fosse già verificata. 

Ma chi, c(»nnnqne, avrebbe dovuto dare l'ordi-

ne di evacuazione? Se si esclude il ruolo del coman-
dante dei vigili del fuoco, Nicola Salvati, che è stato 
intelligente, coraggioso e tempestivo, la latitanza del-
le altre < antwità » era totale: da Trento mancavano 
questore, cMnmissario del governo (cioè il prefet-
to), sindaco e presidente della giunta provinciale. 

Qualcuno di costoro ha saputo di ciò che era 
successo soltanto il giorno dopo guardando la tele-
visione solo allora è rientrato in città Avrebbe po-
tuto tornare in un immenso cimitero, con la conso-
lazione di essersi salvato la vita... 

•Mentre la città era qua-
si completamente svuota-
ta i compagni di Lotta 
Continua e del Comitato 
di quartiere di « Cristo 
re » si sono mobilitati do-
menica mattina sia nel 
centro della città, in piaz-
za iDuomo, sia nel quartie-
r e dove si trova la SLOI. 
Nel corso di una riunions 
che si era tenuta sabato 
sera, sono stati preparati 
decine di cartelli e di da-
tze-bao per imporre la 
chiusura immediata della 
fabbrica e la garanzia del 
posto di lavoro per. tutti 
gli oparai, rifiutando che 
ancora una volta il ricat-
to deUa disoccupazione 
servisse di copertura per 
mantenere in funzione (co-
me lo è ancora in questo 

momento, nonostante il 
disastro spaventoso di ve-
nerdì notte) la fabbrica 
forse più micidiale e as-
sassina che esiste su tutto 
il territorio nazionale. 

Oltre ai due sit-in, ve-
niva subito decisa una 
manifestazione davanti al 
commie per la mattinata 
di lunedì e una davanti 
aUa Provincia nel pome-
riggio, mentre da subito 
vOTÌvano raccolte centina-
ia di f irme (che avrebbe-
ro potuto subito essere 
migliaia se la città non 
fosse stata semideserta) 
per sostenere appunto la 
chiusura immediata della 
fabbrica. 

Ieri si sono tenute dun-
que le due manifestazioni 
che hanno raccolto l'ade-

sione incondizionata di tut-
ti i cittadini che sono pas-
sati davanti al Comune e 
alla Provincia e che per 
primi chiedevano di poter 
f irmare e di unirsi alla 
protesta che è letteral-
mente pkbiscitaria, in tut-
ti gli strati sociali. 

A tutti era chiaro che 
soltanto giganteschi inte-
ressi economici e gravissi-
me complicità politiche (in 
primo luogo da parte del-
la DC, che da sempre go-
verna nel Trentino) ave-
vano potuto mantenere in 
attività una fabbrica che 
è come una bomba atomi-
ca innescata nel cuore 
della città, e che ha già 
prodotto decine di morti 
e migliaia di lesionati gra-
vissimi tra i lavoratori, ol-

t re c h j l'inquinamento di 
tutto il territorio circostan-
te. Una delegazione nella 
mattinata di ieri si è fat-
ta ricevere dal sindaco, 
che si è finalmente espres-
so per la chiusura della 
fabbrica, ma rifiutando-
si sistsmaticamente tutta 
le proprie responsabilità e 
d e ^ altri organi di po-
tere E>C. 

Nella serata di ieri, in-
fine, si è tenuta ima as-
semblea popolare nel quar-
tiere di « Cristo re », con 
la partecipazione anche di 
Urbanistica Democratica e 
di Medicina del lavoro, 
per decidere la continua-
zione della mobilitazione 
e della controinformazione 
nei prossimi giorni. 

Il comunicato di Urbanistica Democratica 
Mentre il PCI e i sindacati hanno dormito 

sino a lunedì i sonni beati dell'irresponsabili-
tà e mentre magari qualche avvocato del PCI 
si prepara a difendere nuovamente il padro-
ne e i dirigenti, della Sloi in Tribunale, come 
è accaduto nei due processi precedenti, Urba-
nistica Democratica (che si è costituita nei 
mesi scorsi proprio- in Trentino sui proble-
mi della nocività, dell'ambiente e della gestio-
ne del territorio) ha emesso questo comuni-
cato assieme ai Comitati di quartiere (che n<m 
hanno niente a che vedere con i «circoli cir-
coscrizionali » appena nominati dall'alto, senza 
elezione per soffcorae l'iniziativa di base che 
diura da un degennio) : « Trento come Seveso ». 

« La notte del 14 luglio si è sfiorata a 
Trento una tragedia analoga a quella di Se-
veso. Puntualmente, come da anni denun-
ciato dai € (Comitati di quartiere > cittadini, 
è avvenuto aUa Sloi, ubicata nel centro urba-
no, ciò che poteva provocare un disastro di in-
calcolabili pr<^rzioni per la città. La pos-
sibilità reale, che ciò avvenisse era stata sot-
tolineata anche nella recente assemblea cit-
tadina, promossa dai comitati di quartiere, 
da Urbanistica democratica e da Italia no-
stra (...). 

Oggi di fronte alla gravità dei fatt i ritenia-
nno che nessuna forza politica e sindacale ab-
bia ' i l coraggio di proporre soluzioni diverse 
dalla immediata chiusura delia fabbrica, alme-
no per tentare di scaricarsi delle respcmsabili-

tà di una gestione politica criminale in modo 
da uscirne « tutti » con le mani pulite di 
frwite all'opinione pubblico. Noi crediamo, in-
vece, che a questo pimto sia anche necessa-
rio che la Magistratura apra un'inchiesta su 
chi si è assunto per anni il compito di coprire 
e minimizzare il reale pericolo di una fabbri-
ca come la Sloi, commettendo reati confi-
gurabili come vere e proprie omissioni, abu-
si e interessi in atti d'ufficio. In quale altro 
modo, infatti, si possono definire le concessio-
ni di contributo (circa un miliardo e mezzo) 
da parte degli Istituti di credito a capitale pub-
blico, K)rrette dai pareri di pubblici funzionari, 
l'omissione dei controlli all'interno e all'ester-
no deHa fabbrica, nonostante le denunce del 
comitato di quartiere di « Cristo re », il pro-
babile addomesticamento dei pareri sui livelli 
reali dell'inquinam«ito? 

Chiediamo quindi che la Magistratura met-
ta in luce le eventuaU responsabilità del Pre-
sidente della Giimta provinciale, del dipartimen-
to ecologico, dal Laboratorio d'Igiene, del Me-
dico provinciale, dell'Ispettorato del lavoro, del 
Sindaco di Trento. A questo scopo è necessa-
rio che la popolazione imp<*iga, at traverso la 
mobilitazione, il riconoscimento del diritto alla 
salute, la «xidanna esemplare dei responsabili, 
l'eliminazione di tutte le fonti d'inquinamento 
presenti neUa città, contro una politica di sfrut-
tamento e di oppressione deUe condizioni di 
vita e di lavoro >. 

Latitanti PCI 
e sindacati 

anche il PSI 
per la chiusura 

Mentre fin da sabato si 
sono mobilitati i compagni 
del comitato di quailiere 
di « Cristo Re » (dove si 
trova la SLOI) e di Lotta 
Continua (a cui si sono 
poi aggiunti compagni di 
DP e del PR) continua da 
giorni ormai la totale lati-
tanza del PCI e dei sinda-
cati. Trento, come abbia-
mo scritto, poteva diveni-
re una nuova Hiroshima, 
i morti avrebbero potuto 
essere decine di migliaia 
e una strage di incalco-
labili proporzioni è stata 
evitata x)er pochi minuti. 
Ma r« Unità » di ieri, ha 
già cancellato l'argomento 
dalle proprie pagine: non 
una sola riga è stata pub-
blicata, dopo l'articolo di 
domenica in quinta pagi-
na. 

Fino al primo pomerig-
gio di limedì il PCI non 
ha preso la benché mini-
ma posizione. 

Peggio ancora la situa-
zione dei sindacati: e la 
questione non riguarda so-
lo la FULC, ma tutte le 
confederazioni sindacali, 
visto che si tratta di una 
questione di vita o di mor-
te per tutta la città di 
Trento. E venerdì c 'era 
stata la fa rsa di confe-
renza di organizzazione — 
fantasma — della CGIL 
con la partecipazione di 
Scheda ma con la ridicola 
presenza di qualche deci-

na di sindacalisti meni:: 
in teoria avrebbero dov; 
to partecipare 400 quat 
sindacali. Venerdì notte ; 
esplosione alla SLOI, E 
da sabato mattina non = 
è visto im solo sindacai-
sta in circolazione e ar 
è stata presa la bencte 
minima iniziativa di mor 
litazione: neppure i set 
volantini o comumes: 
stampa. Il segretario de: 
la CGIL, Ugo Pansa, pe-
sa solo alle sue dimiss:-
ni e alla sua prossfe 
candidatura aDe elezioc 
regionaU di novembre, ft-
gli altri non si è sapi 
mdla fino a ieri poiM« 
gio, quando sono stati w-
vocati in comune da! st 
daco. 

Per parte sua il 
cambiato rapidaiMte ^ 
sua posizione iniziale. * 
bato aveva emesso iffl 
municato limitandosi a f 
nunciare la g rav i tà^ 
situazione e a 
maggiori controlli. 
invece, ha preso ap^ 
mente posizicme -
la iniziativa del coitf^ 
di quatriere e di 
Continua - Per 
diata chiusura ddla 
brica e per la é ^ ^ 
del posto di 
gU operai che vi la^; 
no, chiedendo la 
ta convocazione , 
sigUo comunale su : 
sto ordine del g x ^ ; 

Cosa si aspetta a 
sbatterli in galera 9 

Il padrone fascista Ran-
daccio (già due volte 
condannato, ma tuttora 
tranquillamente a piede 
lìbero, a guadagnare de-
cine di miliardi) non si 
è neppure fatto vivo a 
Trento. 

Ma cosa si aspetta ad 
arrestarlo, insieme al di-
rettore generale Bovelac-
ci e al direttore tecnico 
Magri? Quest'ultimo, che 
era presente durante V 
esplosione del sodio e l'in-
cendio successivo, la not-
te di venerdì ha avuto 
perfino l'impudenza di 
parlare — nel pieno del 
dramma — di una « ca-
tasta di legno che aveva 

di " 

fulmine che safebb^J, 
preso fnoco » 

aWirresponsaWm 
naie, si era m ^ ^ L 
fino la i m P ^ ^ t 
diota. Non un ^ 
ra stato necessa^ ^ 
provocare 
stro ma un sempi^ ^ 
scio d'acqua, fc -
sta di legrio 
stati in realta i > 
tali di sodio'. ^ 
cosa si aspetta 
stare costoro, J 
altri respon^bJi ^ 
lo di P r o v i ^ f ' i g i ^ 
Laboratorio A ^ i 

0 

e 'ì^J 
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